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Echi  dalla Bregaglia

L uogo e tempi della Biennale 
Bregaglia 2022 sono stati 

decisi fin dalla conclusione 
dell’edizione 2020, la prima 
assoluta della manifestazione. 
Una decisione presa sull’onda 
di un successo andato oltre le 
aspettative. La BB2022 si terrà 
dall’11 giugno al 24 settembre 
a Vicosoprano, che raccoglie 
così il testimone dalla chiesa 
di Nossa Dona e dalle 
fortificazioni medievali di Lan 
Müraia, che avevano accolto la 
prima edizione. Dalla culla della 
storia bregagliotta, dunque, la 
Biennale si sposta nell’ex 
capoluogo, punto di riferimento 
culturale e logistico della valle. 

Arte tra i villaggi
La scelta è in linea con il tema di 
questa edizione, che è dedicata 
ai legami tra i villaggi della Val 
Bregaglia: argomento aperto 
a molteplici interpretazioni, 
perché la valle è un sistema 
interconnesso, dove gli abitati 
si completano l’un l’altro  
per peculiarità topografiche, 
vocazioni, tradizioni produttive. 
Un ambiente nel quale le 
logiche di un’economia che 
spesso è semplice questione 
di sopravvivenza, si fondono 
con la geografia sentimentale, 
in un continuum di micro-
migrazioni interne legittimate 
da parentele, matrimoni, eredità. 
E, poiché in una valle le relazioni 
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sono sempre biunivoche, la 
Biennale Bregaglia sarà presente 
non solo a Vicosoprano, ma 
anche negli altri paesi, con 
iniziative “satellite” allestite 
soprattutto nelle botteghe.
C’è la curiosità di capire come 
il tema sarà interpretato dai veri 
protagonisti della Biennale, gli 
artisti. Le curatrici, Bigna Guyer 
e Anna Katharina Vetsch, 
subentrate al direttore Luciano 
Fasciati e alle storiche dell’arte 
Francine Andrea Bernasconi 
e Sarah Wiesendanger, stanno 
ancora diramando gli inviti: 
coinvolgeranno una dozzina 
di autori rappresentativi delle 
diverse aree linguistiche svizzere, 
privilegiando la scultura, 
le installazioni site-specific 
e le connessioni tra arte e vita 
quotidiana. Per ora è stata 
ufficializzata solo la “wildcard”, 
invito speciale riservato a un 
esordiente: la prescelta è Zoé 
Cornelius (nell’immagine, l’opera 
L’épierrement entre l’étoilement), 
nata a Losanna nel 1994. L’artista 
lavorerà sulle fontane, punto 
di contatto tra il patrimonio 
urbanistico di Vicosoprano, 
le necessità e gli usi della vita 
quotidiana e la natura che 
si manifesta nell’acqua, figlia  
delle nevi e dei ghiacci.  
Una presenza fondante, con  
la Maira e l’Albigna, per l’identità 
del paese e della valle tutta. 
                          roberto mottadelli

Biennale Bregaglia 2022
Vicosoprano, 11/6-24/9
biennale-bregaglia.ch
kuratorium@biennale-bregaglia.ch
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La Biennale Bregaglia apre una biblioteca
22 aprile 2022

Domenica 17 aprile è nata la biblioteca della Biennale Bregaglia. Una
biblioteca di arte e cultura.

Davide Fogliada, presidente dell’associazione Progetti d’arte in Val
Bregaglia, dà il benvenuto ad una 30ina di persone nel vestibolo della Casa
Helvetia. L’idea della biblioteca è quella di mettere a disposizione della
popolazione, e dei turisti che l’evento artistico «Biennale Bregaglia» porterà

in valle, dei volumi che siano o curati da artisti o che si occupino di arte nel suo significato più
ampio. Al saluto partecipa anche Eli Baumgartner, direttrice di Bregaglia Engadin Turismo.
Le parole di Davide durante la presentazione: «La biblioteca sarà aperta durante gli orari d’ufficio
fino alla fine della Biennale, il 25 settembre, visto che gli spazi sono privati. Lo spazio occupato
dalla biblioteca sarà solo quello del vestibolo. Mentre nella spaziosa sala da ballo si svolgeranno
diversi eventi collegati alla Biennale Bregaglia».

Un pratico ed elegante scaffale è occupato dai numerosi volumi, circa 400. I volumi sono catalogati
sia per colore che in ordine alfabetico e in uno spazio sotto ad uno dei tavoli/postazioni messi a
disposizione per studio o per lavoro, si trova l’elenco di tutti i volumi presenti.

Durante l’inaugurazione della biblioteca vengono presentati anche i nomi degli artisti che faranno
parte della Biennale che partirà sabato 11 giugno, il programma sarà reso pubblico a fine mese.

Sfizioso il buffet che ha concluso la presentazione e ha dato il via allo scambio di opinioni circa il
modo, originale, per qualcuno, di catalogare i libri e sulle edizioni precedenti della Biennale e su
quale possa essere il significato di alcune opere. Interrogativi che spesso non trovano una risposta
se non nella curiosità o nell’interesse che una o l’altra opera può far risuonare dentro le persone che
osservano l’opera d’arte.

Per chi fosse interessato alla biblioteca o a qualche anteprima circa il programma della Biennale
Bregaglia può collegarsi al sito www.biennale-bregaglia.ch

Paolo Pollio
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PORTRAIT

Das Bergell steht hinter der Kunst
Seit über zehn Jahren bringt der Verein Progietti d’arte in Val Bregaglia 
renommierte zeitgenössische Kunstschaffende ins Bergell. Im Jahr 2019 
stimmte die Talbevölkerung einer Leistungsvereinbarung mit dem Kunst-
förderverein zu. Damit wurde die finanzielle Basis geschaffen, damit die 
ersten Ausgaben der Biennale Bregaglia in den Jahren 2020, 2022 und 
2024 stattfinden können. Für die diesjährige Ausgabe haben die Kurato-
rinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch rund ein Dutzend Kunstschaffende 

Diesen Sommer findet zum zweiten Mal die Biennale Bregaglia statt. Als Zentrum 
der Kunstausstellung wurde Vicosoprano gewählt. Die verwinkelten Gässchen 

und die grosszügigen Plätze ermöglichen sowohl Einheimischen wie auch Ferien-
gästen einen unmittelbaren, vielleicht auch zufälligen Kontakt zur Kunst. 

Biennale Bregaglia

eingeladen. Der Fokus liegt auf renommierten Talenten aus der Schweiz, 
wobei drei Personen mit Bündner Wurzeln vertreten sind. Auch der 
künstlerische Nachwuchs wird gefördert, indem im Juni des vergange-
nen Jahres eine Wildcard ausgeschrieben wurde, auf die sich über 70 
Kunstschaffende beworben haben. Die Gewinnerin ist Zoé Cornelius 
(*1994) aus Lausanne. Sie wird eine mehrteilige Arbeit in den zahlrei-
chen Brunnen Vicosopranos zeigen. 

Früherer Hauptort des Bergells
Wie auch die anderen Bergeller Dörfer ist Vicosoprano geprägt durch 
das Nebeneinander von italienischer und schweizerischer Kultur, von 
Einheimischen und Zugezogenen, von herrschaftlichen und bäuerlichen 
Strukturen und durch die Passstrasse, mit der ein Modus Vivendi gefun-
den werden musste. Mit rund 450 Einwohnerinnen und Einwohner ist 
Vicosoprano die grösste Ortschaft inmitten der Gemeinde Bregaglia. 
Der Name stammt aus dem Lateinischen, wobei Vicus Supranus «obe-
res Dorf» bedeutet. Im Mittelalter war es der Hauptort des Bergells. An 
die frühere Bedeutung des Dorfes und des Tals auf der Handelsroute 
von Maloja- und Septimerpass erinnern die mit Adelswappen verzierten 
Fassaden der Patrizierhäuser. 

Die Kraft des Wassers
Der historische Ortskern wird durch die Passstrasse vom Südteil des 
Dorfes abgetrennt. Dort befinden sich unter anderem der Sitz der Elekt-
rizitätskraftwerke der Stadt Zürich, ein bedeutender Arbeitgeber im Ber-
gell, sowie zahlreiche kleine Gewerbebetriebe. Die Wasserkraft wird 
auch an der diesjährigen Biennale Bregaglia thematisiert. Die Künstle-
rin Nevin Alada� (*1972) wird in ihrer Arbeit den Talfluss beleuchten – in 
direkter und übertragener Hinsicht. Denn in Vicosoprano mündet die 
Albigna in die Maira, die durch das zufliessende Wasser an Kraft zu-
nimmt. Die Nutzung der Wasserkraft ist für das Bergell ein tragender 
Wirtschaftszweig, die Wasserläufe zeigen aber auch immer wieder ihre 
zerstörerische Seite.

Maira - Edizione Biennale Bregaglia
Nur wenige Abzweigungen vom Pretorio entfernt wird die Künstlerin Lena Maria Thüring 
(*1981) eine multimediale Arbeit zeigen, in der sie sich unter anderem mit den Bergeller 
Hexenprozessen auseinandersetzt. Einige Bildausschnitte wurden auch in der SOGLIO- 
Produktion aufgenommen. In Zusammenarbeit mit SOGLIO hat Thüring einen Duft entwi-
ckelt, der im Ausstellungsraum versprüht und zusammen mit einem essayistischen Film 
gezeigt wird. Das EAU DE PARFUM MAIRA können Sie ab dem 11. Juni auch direkt bei uns 
bestellen. Frisch und blumig, nach Kräutern duftend, mit erdigem und holzigem Unterton.  
Die Einnahmen fliessen dem Verein Progietti d’arte in Val Bregaglia zu.

Biennale Bregalia 2022 

Die Künstlerinnen und Künstler waren aufgefordert, sich mit 
Vicosoprano als Austragungsort der Ausstellung auseinan-
dersetzen und gleichzeitig Verbindungen zwischen den Ber-
geller Dörfer zu erkennen. Die einzelnen Kunstwerke thema-
tisieren eine Brandbreite von Themen: die Geografie des 
Tales, die den Alltag prägenden Naturgewalten, Ereignisse 
aus der Geschichte der Region und sozialhistorische Ent-
wicklungen, wie der Bau der Passstrasse und der Albigna 
Staumauer. Die Biennale Bregaglia findet vom 11. Juni bis am 
24. September statt. Nebst Vicosoprano sind kleinere künst-
lerische Eingriffe auch in weiteren Ortschaften vorgesehen 
(www.biennale-bregaglia.ch).

Die Hexenprozesse 
Aus dem Mittelalter stammt der markante Runde Turm in der Dorfmitte, 
an welchen Ende des 16. Jahrhunderts das Rathaus angebaut wurde. 
Das Gebäude, das als Pretorio bekannt ist, war Sitz des Bergeller Ge-
richts. Daran erinnern die Allegorie der Gerechtigkeit und jene der Mäs-
sigung auf der Fassade sowie das Gerichtswappen über dem Eingangs-
tor. Schuldige wurden zuerst an den Pranger gestellt, der noch immer 
rechts vom Eingang zu sehen ist, und kamen dann ins Turmgefängnis. Im 
Pretorio fand mit den Hexenprozessen auch eines der dunkelsten Kapi-
tel der Bergeller Geschichte statt. Noch heute lassen einen die ausge-
stellten Folterwerkzeuge erschauern. Die Hinrichtungen fanden im Wald 
von Cudin statt, wo jetzt noch die zwei Pfeiler des Galgens stehen. 

Pretorio, Bild: Michel Hamburger
Gra�tikunst, Bild: Michel Hamburger

Dor�runnen, Bild: Michel Hamburger
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La Biennale Bregaglia 2022, organizzata dall’Associazione Progetti d’arte in Val Bregaglia, 
aprirà le sue porte al pubblico l’11 giugno nella località di Vicosoprano.  Il tema di questa 
edizione è dedicato ai legami tra i villaggi della Bregaglia e dimostra il forte legame 
dell’iniziativa culturale con la valle. Il duo di curatrici Guyer/Vetsch ha dato 
un’interpretazione ampia al tema del legame tra i villaggi individuando alcuni punti salienti 
nella geografia della valle, nelle forze della natura, nella disposizione dei villaggi, così come 
nei vari sviluppi storico-sociali e naturali. 
Momenti salienti della sua storia sono ad esempio quelli legati alla via commerciale verso 
sud, alla costruzione della Strada del Valico e della diga dell’Albigna, alla Riforma o ai processi 
alle streghe. Alle artiste e agli artisti invitati è stato chiesto di prendere in esame questi 
legami. 
Il centro della Biennale sarà Vicosoprano, la località più grande della Bregaglia, centro di 
approvvigionamento regionale ed ex capoluogo. Nel selezionare artiste e artisti, 
Guyer/Vetsch hanno prediletto progetti con tematiche, tecniche o materiali rilevanti per il 
confronto con la valle e che proponessero prospettive attuali.  Gli artisti selezionati per la 
Biennale Bregaglia 2022 sono: Nevin Aladağ, Julian Charrière, Zoé Cornelius, Andriu 
Deplazes, Jeanno Gaussi, Nilbar Güreş, Christian Hörler, Jiří Makovec & Jiajia Zhang, Val 
Minnig, Alexandra Navratil, Rico Scagliola & Michael Meier, Lena Maria Thüring 
Durante tutto il periodo di apertura della Biennale sono previsti numerosi eventi collaterali: 
incontri con gli artisti e un fitto programma di visite guidate in tedesco e in italiano. 
La Biennale Bregaglia 2022 è curata dalle due storiche dell’arte Bigna Guyer e Anna Vetsch. 
Il duo di curatrici è particolarmente interessato a questioni di site-specificity (specifità del 
luogo), all’interconnessione dell’arte con la vita quotidiana e alla mediazione. Bigna Guyer è 
curatrice della collezione di opere d’arte del Canton Zurigo e sta attualmente lavorando a un 
progetto di tesi sulla pratica scultorea contemporanea. Anna Vetsch è una curatrice libera 
professionista, coiniziatrice di stadtprojektionen a San Gallo e specialista d’arte presso la 
Mobiliare assicurazione. 



 

LA STORIA DEL PROGETTO 
Negli ultimi anni la Bregaglia si è distinta come importante località privilegiata per 
esposizioni d'arte contemporanea. Fin dalla sua fondazione nel 2012, l'associazione Progetti 
d'arte in Val Bregaglia promuove mostre d'arte contemporanea in Bregaglia che rientrano tra 
i progetti artistici estivi più importanti non solo della regione, ma anche della Svizzera e dei 
Paesi limitrofi. Questi eventi richiamano l'attenzione dei media e attirano ogni anno più di 
4’000 amanti dell'arte. 



WILDCARD 
Oltre agli artisti selezionati per la Biennale Bregaglia 2022, è stata data la possibilità a una/un 
artista che non ha mai esposto in una mostra personale istituzionale, l’opportunità di 
presentarsi ad un vasto pubblico proprio in occasione della Biennale. Le artisti e gli artisti 
sono stati invitati attraverso un bando a proporre un’opera site-specific. 
Sono state ricevute più di 70 candidature per il premio Wildcard e la vincitrice per questa 
edizione è l’artista di Losanna Zoé Cornelius. 

 





Die Biennale Bregaglia 2022 wird

kuratiert von den beiden

Kunsthistorikerinnen Bigna Guyer und

Anna Vetsch. Das Kuratorinnen-Duo

interessiert sich insbesondere für

Fragen der Ortsspezifik, der

Vernetzung von Kunst mit dem Alltag

und der Vermittlung. Vetsch ist

freischaffende Kuratorin, u. a. Co-

Initiatorin der stadtprojektionen in St.

Gallen und Co-Projektleiterin

Kunst/Kuratorin bei der Mobiliar

Versicherung. Guyer war von 2018–

2022 Kuratorin der Kunstsammlung

Kanton Zürich und arbeitet aktuell an

einem Dissertationsprojekt zur

zeitgenössischen skulpturalen Praxis.

Biennale Bregaglia 2022
Publiziert am 10. Mai 2022 ! " # !

14 eingeladene Künstler:innen bespielen den ehemaligen Bergeller Hauptort Vicosoprano mitten

in der Val Bregaglia.

Die Biennale Bregaglia 2022 thematisiert die Verbindung der Bergeller Dörfer zueinander. Diese

Verbindung machen die Kuratorinnen Anna Vetsch und Bigna Guyer in der Geographie des Tales,

den Naturgewalten, der Anordnung der Dörfer sowie verschiedenen naturhistorischen

Ereignissen und sozialhistorischen Entwicklungen aus. Zentral sind etwa die Handelsroute in den

Süden, der Bau der Passstrasse und der Albigna-Staumauer, die Reformation oder die

Hexenprozesse.

Weitere Informationen
Mit Werken von: Nevin Aladağ, Julian Charrière, Zoé

Cornelius, Andriu Deplazes, Jeanno Gaussi, Nilbar

Güreş, Christian Hörler, Jiří Makovec & Jiajia Zhang,

Val Minnig, Alexandra Navratil, Rico Scagliola &

Michael Meier und Lena Maria Thüring. Zur Biennale

Bregaglia 2022 erscheint bei

Scheidegger&Spiess/Edizioni Casagrande eine

Publikation, die neben einem umfangreichen Bildteil

auch einen Text zu jedem ausgestellten Werk enthält.

Ergänzt wird der auf die Ausstellung bezogene Teil

durch einen freien literarischen Text von Anna Stern,

einen kunsthistorischen Essay zur Ortsspezifik von

Luisa Ziaja und einen Beitrag zur Arbeitswelt der

Bergellerinnen in historischer Zeit von Fabienne

Dubs. Werktexte von: Yasmin Afschar, Bigna Guyer,

Damian Jurt, Sulgi Lie, Felicity Lunn, Bettina

Mühlebach, Laurence Schmidlin, Anna Vetsch, Nadia

Veronese, Sarah Wiesendanger und Susann Wintsch.

Biennale Bregaglia | Vicosoprano (GR) | 11. Juni bis 24. September 2022

www.biennale-bregaglia.ch
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Kunstmuseum St.Gallen | On – On Kawara

Zeit definiert unsere Existenz wie kaum eine

andere Dimension und erscheint dennoch nicht

fassbar – dem widmete sich On Kawara in seinen

Werken.

Kunsthaus Zofingen | Grenzenlos

Einblicke in eine unbekannte Privatsammlung

20 Jahre | Museum Franz Gertsch |
Kaleidoskop

Das Museum Franz Gertsch feiert sein

zwanzigjähriges Bestehen

Haus für Kunst Uri | Familienbande

Eine Gruppenausstellung, in der Literatur, Film,

Malerei und Fotografie mit den lebenslangen

Banden spielen, die Familien bilden.

# #
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Val Minnig entwirft in Vicosoprano für die Biennale Bregaglia 2022 eine Installation für Tiere. Kein

Zutritt für Menschen!

Bild: Michel Gilgen

Reportage

Ein Bergtal im Fokus der Kunst
Zum zweiten Mal �ndet im Bergell die Biennale Bregaglia statt. Das

Kunstfestival hat jedoch eine längere, bewegte Geschichte. Diese zeigt:

Zeitgenössische Kunst in periphere Regionen zu bringen, ist anspruchsvoll,

braucht Durchhaltewillen – lohnt sich aber für alle Beteiligten.

Von 
Chur, 14.06.2022

«Was macht dieser Künstler eigentlich sonst, also beru�ich?» Eine Frage, die im Bergell durchaus ab und

zu gestellt wird, sagt Davide Fogliada, Präsident des Vereins Progetti d’arte in Val Bregaglia. Er ist eine der

treibenden einheimischen Kräfte hinter den Kunstereignissen, die das Bergell seit gut 14 Jahren zu einem

Fixpunkt in der Kulturagenda machen.

Die andere treibende Kraft war der Churer Galerist und Kurator Luciano Fasciati, selbst Sohn eines

Bergellers. Unter seiner künstlerischen Leitung wurden zwischen 2010 und 2018 verschiedene Orte im Tal

zum Kunst-Hot-Spot: das Hotel Bregaglia, der Palazzo Castelmur, der Albigna-Stausee, die Ortschaft

Mathias Balzer

https://fridamagazin.ch/artikel/biennale-bregaglia-frida-magazin/



Castasegna. Die Liste der beteiligten Künstler.innen ist so lang, wie das Bergell steil. Pippilotti Rist, Roman

Signer, Ursula Palla, San Keller, Not Vital oder Judith Albert sind nur eine kleine Auswahl.

Aber trotz bekannter Namen: Zeitgenössisches Scha�en in dieser Peripherie zu etablieren, ist eine

Herausforderung. Es braucht einen langen Atem, Leidenschaft und ein Gespür für lokale Be�ndlichkeiten.

Und es braucht Geld. 400’000 bis 500’000 Franken kostet das mehrmonatige Ereignis mittlerweile. Bis der

Kanton Graubünden und die Gemeinde Bergell mittels Leistungsvereinbarungen Kontinuität in das

Finanzierungsmodell gebracht haben, hat es fast zehn Jahre gedauert.

2019 kam es zu zwei denkwürdigen Gemeindeversammlungen. Nach intensiv geführtem

Abstimmungskampf stimmten letztendlich zwei Drittel der Bevölkerung für eine Mehrjahresförderung

zuhanden der neu gegründeten Biennale Bregaglia. Dass «Künstler» ein Beruf ist wie Förster oder

Architekt, diese Einsicht scheint angekommen zu sein. Und sicher auch die Erkenntnis, dass

Kulturereignisse in einem von Abwanderung und sanftem Tourismus geprägten Tal auch �nanziellen

Mehrwert bringen. Zuhanden der Abstimmung errechnete der Trägerverein, dass jeder von der Gemeinde

investierte Franken um das Eineinalbfache wieder ins Tal zurück�iesst. Dabei sind die Werbee�ekte noch

gar nicht mitgerechnet.

Wechsel im Kuratorium
Die zweite Ausgabe der Biennale steht unter dem Stern der Veränderung. Luciano Fasciati hat das

Kuratorium abgegeben. Um seiner Heimat trotzdem künstlerisch treu zu bleiben, hat er in einem

ehemaligen Wartesaal (entworfen von Bruno Giacometti) im Grenzort Castasegna den kleinen aber feinen

Ausstellungsort «Sala Viaggiatori» gegründet (siehe dazu Infobox am Schluss des Textes).

An seiner Stelle haben für die Ausgabe 2022 die Schweizer Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch

übernommen. Sie haben zwölf künstlerische Positionen, davon zwei Duos, eingeladen, sich mit der

«Verbindung der Bergeller Dörfer zueinander» zu beschäftigen. Recherchen vor Ort, in der Literatur zum

Tal, in historischen Dokumenten dienten als Grundlage, um ein Dutzend «Spielorte» in Vicosoprano zu

bestimmen, dem ehemaligen Hauptort des Tals. Die Verdichtung auf ein Dorf kommt den Besuchern

entgegen, da der Parcours in ein, zwei Stunden zu besichtigen ist. Die Beschränkung auf das Dorf hat aber

auch zur Folge, dass das Leitthema etwas unter den Tisch fällt. «Die Verbindung der Bergeller Dörfer

zueinander» wird wohl eher Thema der rund 50 Begleitveranstaltungen sein. Oder war es an der

Erö�nung. Der gemischte Chor des Tals brachte der Kunst ein mehrteiliges Ständchen. Melancholisch-

schön, von Heimat und Heimweh durchdrungen.

Zwischen Ort und Entortung
Das Festivalzentrum mit Bibliothek ist in der prächtigen «Villa Helvetia», dem ehemaligen Posthotel, direkt

an der Umfahrungsstrasse untergebracht. Aber der Rundgang könnte auch bei einem alten Stall am

Berghang beginnen. Ein idyllischer Ort, von wo aus Dorf und Tal zu überblicken sind. Das historische

Zentrum mit den stolzen Palazzi, umgeben von einem kleinen Speckgürtel aus Einfamilienhäusern. Hier

oben, am Fusse eines von Trockensteinmauern gesäumten uralten Weges, hat der Appenzeller Künstler

Christian Hörler einen Quader mit Steinen aus der Umgebung in den Hang gestellt. Verblü�end präzise,

mörtellos, eine Verneigung vor dem Handwerk im von Bergstürzen geprägten Tal.

Genauso gut ist der Einstieg in die Biennale aber auch bei der Nummer eins auf dem Begehungsplan

möglich. Die afghanisch-deutsche Künstlerin Jeanno Gaussi bespielt die Fassade der Getränkefabrik



Semadeni, direkt an der Schnellstrasse gelegen, mit neun grossen Leinwänden, gra�sch stilisierten

Motiven, die sie aufgrund von Fotos aus dem Dorf entworfen hat. Pandemiebedingt konnte die Künstlerin

nicht im Vorfeld anreisen. Trotzdem scha�t sie unmittelbare Nähe durch ihre Kunst. Die 5. und 6.

Schulklasse schreibt über ihre Bilddestillate Aufsätze und entwirft wiederum Objekte, die Teil der

Installation werden. Ein schönes Beispiel, wie Kunst niederschwellige Kommunikationsangebote machen

kann.





Die afghanisch-deutsche Künstlerin Jeanno Gaussi bespielt die Fassade der Getränkefabrik

Semadeni. Bild: Michel Gilgen

Diese ortsbezogene soziale Nähe gelingt nicht überall gleich. Die Leuchtkörper der renommierten

deutsch-türkischen Künstlerin Nevin Aladağ, bei der alten Brücke über dem Fluss Maira, entfalten nachts

zwar ein schönes Farbspiel. Sie rücken die Bedeutung des Wassers und der vom EWZ Zürich betriebenen

Kraftwerke aber eher dekorativ als analytisch in den Blick.

Die knallbunte Kunstp�anze der Türkin Nilbar Güreş lockt zwar in einen lauschigen Garten neben der

Kirche, könnte aber auch an irgendeinem Kunstfestival ihr Statement gegen Transphobie verströmen. Die

Künstlerin beklagt beim Besuch die unkreative Hektik des internationalen Kunst-Jetsets, aber ihre Skulptur

soll wiederum als Art-Sel�e-Point dienen, dessen Fotos per Social Media um die Welt gehen. Da ist die

Entortung bereits Programm.

Ausverkauf des Dorfkerns
Näher am Tal-Leben dran ist da der französisch-schweizerische Künstler Julian Charrière, obwohl seine

Arbeit nicht ortsspezi�sch entstanden, sondern eine Leihgabe ist. Charrière hat 2020 im Kunsthaus Aarau

mit seiner monumentalen Videoarbeit über die Eismassen der Antarktis ein eindrucksvolles Statement

präsentiert. Auch im Bergell thematisiert seine Videoarbeit in einem verborgenen Innenhof das Verhältnis

von Mensch und Natur. Krachend fällt da ein Baumriese nach dem anderen zu Boden. Ein Kunstwerk, das

den Förstern und Waldarbeitern im stark bewaldeten Bergell sicher zu reden geben wird.

Der Ort, wo das Video läuft, re�ektiert aber auch ein weiteres Phänomen im Tal. Das sonst leerstehende

Haus wird als Lager genutzt, wie viele andere der alten Häuser im Dorf. Die Einheimischen haben sich,

anstatt in den dunklen, engen Gassen und den schwer heizbaren Steinhäusern zu bleiben, ihr neuen

Eigenheime am Dorfrand gebaut, was die verlassenen Häuser wiederum zu Spekulationsobjekten macht.

Der Run auf alte Bausubstanz und Ferienhäuser schwappt rasant vom hochpreisigen Oberengadin ins

Bergell, Wohnungsnot für Einheimische inbegri�en.





Der französisch-schweizerische Künstler Julian Charrière zeigt in Vicosoprano sein Video «Ever

Since We Crawled Out». Bild: Michel Gilgen.

Die Entdeckung eines Dorfes
Die Kunst lädt auf weitere Entdeckungsspaziergänge durch das Dorf. Verwunschene Gärten, uraltes

Kopfsteinp�aster, prächtige Palazzi mit grossen, meist verschlossenen Türen. Diejenige zum ältesten Haus

im Dorf ist jedoch geö�net. 170 Jahre war es nicht bewohnt, mit Gerümpel vollgestopft. Die Kuratorinnen

liessen es ausräumen und schufen in dieser niedrigen, höhlenartigen Wohnstatt Platz für ein

spektakuläres Bilderkabinett. Der 29-jährige Bündner Maler Andriu Deplazes hat die Räume mit

verstörenden Familienporträts ausgestattet. Gespenster, die der vermeintlichen Dor�dylle spotten.

Gleich nebenan zielt die Baslerin Lena Maria Thüring auf ein anderes Gespenst aus der Vergangenheit:

die Hexenprozesse, die im unweit gelegenen Municipio vom 16. bis ins 18. Jahrhundert abgehalten

worden sind. Ihr Video zeigt Nahaufnahmen von Bachläufen und Kräutern. Dazu läuft eine Tonspur: Der

Chor des Bergells rezitiert aus den damaligen Verhörprotokollen die Fragen. Daneben setzt die Künstlerin

eine ironische Pointe: Für die mittlerweile nicht mehr unter Hexerei-Verdacht stehenden

Kräuterproduzenten aus Soglio hat sie einen eigenen Duft entwickelt.

Mit der Situation der Frauen im streng protestantischen Tal beschäftigt sich auch die mit der «Wild Carte»

der Biennale ausgezeichnete Künstlerin Zoé Cornelius. In den elf Brunnen des Dorfes hat sie fotogra�sche

Fantasien einer �ktiven Bergellerin namens Sina versenkt. Die wilde Pippi Langstrumpf lässt grüssen.

Der Bündner Künstler Andriu Deplazes bespielt für die Biennale Bregaglia das älteste Haus in

Vicosoprano.

Bild: Michel Gilgen

itz
Hervorheben



Kein Zutritt für Menschen
Alexandra Navratil thematisiert die schwer zähmbare Natur im Bergtal in einer schäbigen Blech-Garage

am südlichen Dorfrand. Ihre an surrealistische Filme erinnernde Collage aus wissenschaftlichen Filmen ist

irritierender Kommentar zur romantisch anmutenden Natur-Idylle rundherum.

Einen Schritt weiter im Zusammenspiel von Kunst und Natur geht der/die Bündner Künstler:in Val Minnig.

Die Installation namens «Raw Bite» auf dem Balkon eines Stalles im Dorfzentrum ist nur für Tiere

zugänglich. «Kein Zutritt für Menschen» steht da. Mit etwas Geduld kann man einen Blick auf die kunstfrei-

glücklichen Hühner im Hinterhof erhaschen.

Popcorn und Gelati
Diese zweite Biennale lädt zu einer inspirierenden, gelungenen Mischung aus sperriger, kritischer und

leicht zugänglicher Kunst. Und ja, die Verbindung zwischen den Dörfern kommt doch noch zum Tragen.

In den Lebensmittelläden des Tals können Postkarten von Jiří Makovec und Jiajia Zhang gekauft werden.

Beim Betreten der Geschäfte sollte man sich gut umsehen. Irgendwo zwischen den Lebensmitteln steht

auch ein kleiner Bildschirm. Dort läuft ein Video von Rico Scagliola und Michael Meier. Beim Besuch des

Schreibenden war grad ein Mann in Rokoko-Kostüm mit einer Platte Patisserie zu sehen – in sehr

langsamer Zeitlupe.

Sie könne das nicht schauen, das sei ihr viel zu langsam, sagt da eine der Verkäuferinnen. Worauf sich ein

kurzes Gespräch über die Idee entspinnt, Stühle vor den Screen zu setzen und Popcorn und Gelati zu

verkaufen. Womit der Beweis erbracht ist: Die Biennale inspiriert.

, bis 24. September 2022Biennale Bregaglia
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Vicosoprano unter der künstlerischen Lupe
Die Biennale Bregaglia 2022 

spielt in Vicosoprano und erzählt 

vom Handel im Tal und von der 

Rolle des Wassers. Thematisiert 

werden auch die Holzwirtschaft 

und die Hexenprozesse – und 

Weiteres mehr.

MARIE-CLAIRE JUR

Auch wer grundsätzlich nicht viel mit 
zeitgenössischer Kunst am Hut hat, 
wird froh sein um die neuen Ent-
deckungen, die dank der Biennale Bre-
gaglia diesen Sommer über in Vico-
soprano zu mahcne sind. Denn dieser 
Kunstschau wegen öffnen sich Türen zu 
Gebäuden, die der Allgemeinheit bis-
her verschlossen blieben. Nicht einmal 
Einheimische konnten bisher einen 
Blick in die seit über 80 Jahren unbe-
wohnte Cad Luzi werfen ... was sich 
jetzt aber dank der Intervention des 
Vereins Progetti d’arte in Bregaglia 
schlagartig geändert hat.

Doch vor einigen Details noch die 
grossen Linien: Die diesjährige Bienna-
le steht unter dem Oberthema der Ver-
bindungen der Bergeller Dörfer unter 
sich und hat Vicosoprano zum Ort des 
Geschehens gemacht. Dieses Dorf liegt 
nicht nur geografisch in der Mitte des 
Tals, es war auch jahrhundertelang das 
Zentrum vorab der Rechtsprechung. 
Mit dem vom Vereinsvorstand und des-
sen Präsidenten Davide Fogliada vor-
gegebenen Oberthema setzten sich aus-
gesuchte Künstlerinnen und Künstler 
auseinander. Ihre Aufgabe war es, ein 
Werk mit lokalem Bezug zu schaffen. 
Das Resultat dieser Auseinandersetzung 
lässt sich sehen: Zwölf künstlerische 
Positionen sind entstanden, die Be-
sucher und Besucherinnen in einem 
rund dreistündigen Rundgang durch 
den Dorfkern kennenlernen können. 
Einige stehen im Freien und sind gut 
sichtbar, für andere müssen enge Gäss-
chen durchquert und Stalltreppchen 
erklommen werden, weitere verbergen 
sich in Innenräumen von sonst ge-
schlossenen Räumen.

Körpernahes Wohnen

Andriu Deplazes beispielsweise hat in 
der Cad Luz, einem der ältesten Häuser 
von Vicosoprano mit dem bekannten 
Windhund/Lautenspiel-Sgraffito aus 
dem Jahre 1644 an der Aussenwand, die 
holzgetäferten Wände im Erdgeschoss 
mit Gemälden versehen. Das jahr-
zehntelang leerstehende Privathaus, 
teils als Lager genutzt, befindet sich 
heute im Besitz der Gemeinde Bregaglia 
und musste für die Ausstellung erst mal 
geräumt und gereinigt werden. Russ-
spuren über dem Cheminée zeugen 
von seiner Vergangenheit. «Körper an 
Körper» nennt Deplazes die Gemälde. 
Sie illustrieren das Leben der früheren 
Bewohner und Bewohnerinnen: Da-
mals, als die Familien kinderreich wa-
ren und auf engstem Raum lebten, die 
Mütter in den eigenen vier Wänden ge-
baren und die Gemeinschaft mehr 
zählte als der Einzelne und vor allem 
die Einzelne: Deplazes Ausstellung lädt 
auch zum Überdenken von Rollen-
bildern ein.

Holzwirtschaft

Fünf Gehminuten von der Cad Luzi ent-
fernt steht unweit der Kirche Santa Tri-
nità in einem kleinen Nebenhof ein 
kleines Gebäude, hinter dessen grüne 
Eingangstür bisher nur wenige Leute bli-
cken konnten und das noch immer dem 
Holzzuschnitt und als Bretterlager 
dient. Diesen Ort hat sich der Video-
künstler Julian Charrière ausgesucht 
und zeigt dort seine Arbeit «Ever since 
we crawled out». Ein aus unzähligen Vi-
deo- und Filmausschnitten montiertes 
Werk konfrontiert die Betrachter mit 
dem Prozess des Holzfällens: Unzählige 

Male sehen und hören sie jahrhunderte-
alte Baumriesen ächzend zu Boden kra-
chen. Im Bergell spielte und spielt die 
Holzwirtschaft eine bedeutende Rolle, 
doch Charrières Intervention bekommt 
angesichts der Klimaerwärmung und 
der überdimen sionierten Urwald-
rodungen eine zusätzliche Dimension.

Lena Maria Thüring, eine multi-
mediale Kunstschaffende, hat sich dem 
Unterthema Hexenprozesse gewidmet, 

dem zwischen dem 16. und dem 18. 
Jahrhundert vor allem selbstbewusste 
und kräuterkundige Frauen zum Opfer 
fielen. In einem Bergeller Heustall ver-
bindet sie Video-Sequenzen mit einer 
Tonspur. Sie liess den Coro della Brega-
glia Auszüge von historischen Verhör-
protokollen in Bregagliot lesen. Dieser 
Sprechgesang untermalt Bildmaterial, 
das sich von Naturszenen nährt: Man 
sieht die fliessende Maira, das Sprudeln 

Fünf der zwölf künstlerischen Positionen (von oben links nach unten rechts): Hanging Narratives (von Jeanno Gaussi), Landscape (von Nilbar Güres),  

Sina (von Zoé Cornelius), Raw Bite (Val Minnig) und Körper an Körper (Andriu Deplazes).   Fotos: Marie-Claire Jur

ihrer Nebengewässer. Hände, welche 
mit Ästen ein Feuer machen, Hände, 
welche Äste wie auch getrocknete Kräu-
ter brechen. So, wie gewisse Frauen frü-
her kräftigende und heilende Kräuter-
sude zuzubereiten wussten, erzeugt 
heute die Firma Soglio Produkte AG, 
mit der Thüring für ihr Werk zusam -
men arbeitete, paramedizinische Pro-
dukte aus Bergeller Wasser und lokalen 
Pflanzen – mit dem Unterschied, dass 

den heutigen Produzenten keine Todes-
strafe mehr blüht.

Einen Flyer und ein Rahmenpro-
gramm mit Führungen geben Auf-
schluss über die Kunstschaffenden und 
deren Werke. Die von Bigna Guyer und 
Anna Vetsch kuratierte Schau ist bis 24. 
September täglich von 9.00 bis 19.00 
Uhr frei zu besichtigen.

www.biennale-bregaglia.ch
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Biennale-Bregaglia-2022-15356995.html?f=podcast-shows





https://www.rsi.ch/play/tv/programma/turne?id=2905237



https://www.rsi.ch/play/tv/il-quotidiano/video/biennale-in-bregaglia?urn=urn:rsi:video:15419128



https://www.rtr.ch/cultura/la-marella-l-ovra-e-inspirada-dal-lieu-e-quel-dat-enavos-insatge-a-l-ovra





https://www.rtr.ch/play/tv/telesguard/video/biennala-dart-contemporan-en-bregaglia?urn=urn:rtr:
video:c7b78d63-22ad-465f-aa9f-57d14a9307d4



https://www.rsi.ch/rete-uno/programmi/informazione/voci-del-grigioni-italiano/
Biennale-Bregaglia-15383092.html?f=podcast-shows









11. Jun – 24. Sep 2022

Nilbar Güreş und Nevin
Aladağ bei der Biennale
Bregaglia 2022

noch 10 Tage

Nevin Aladağ, Color Floating I + II

Biennale Bregaglia 2022, Foto

Michael Gilgen

Nilbar Güreş und Nevin Aladağ sind Teil der Biennale Bregalia 2022. Die
Biennale thematisiert die Verbindung der Bergeller Dörfer zueinander.
Diese Verbindung machen die Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch
in der Geographie des Tales, den Naturgewalten, der Anordnung der Dörfer
sowie verschiedenen naturhistorischen Ereignissen und sozialhistorischen
Entwicklungen aus. Zentral sind etwa die Handelsroute in den Süden, der
Bau der Passstrasse und der Albigna-Staumauer, die Reformation oder die
Hexenprozesse. Die eingeladenen Künstler:innen waren aufgefordert, sich
mit dieser Verbindung auseinanderzusetzen. 

Mehr über die Künstler*innen
Alle Künstler*innen

Nilbar Güreş
*1977 in Istanbul, Türkei. Lebt und arbeitet in Istanbul und Wien, Österreich.

Werk: Evil Eye

Künstler*in/Werke

Nevin Aladağ
*1972 in Van, Türkei, seit 1973 in

Deutschland. Lebt und arbeitet in Berlin,

Deutschland.

Werk: Tusch-carnival

Künstler*in/Werke

Weitere News
Alle News

NEWS

Projekt von Albena
Baeva & Gergana
Baeva – Solidarity
Machine

Galerie M – Marzahner Promenade
46, Berlin / 06. Sep – 29. Okt 2022

noch 45 Tage

NEWS

Unfolding Landscapes - Landscape and
Poetics in Contemporary Ukrainian Art

Art & History Museum, Brüssel / 20. Jul – 18. Sep 2022

noch 5 Tage

NEWS

Der Künstler Roman Uranjek ist verstorben.
(1961 – 2022)

ART
COLLECTION
TELEKOM
Zeitgenössische Kunst aus
Ost- und Südosteuropa

Künstler*innen
Sammlung
News
Ausstellungen
Über uns

art@telekom.de

DE EN

© 2022 Deutsche Telekom AG Kontakt AGB Impressum Datenschutz Haftungsschauschluss
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TELEKOM
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https://www.art-collection-telekom.com/de/news/ni
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← Put on your Red Shoes (and Dance the Blues): Den Tanz des Lebens performen Alex Ayed, Owls and Promises: Das Versprechen der Dinge auf Reisen →

! Tagged Biennale Bregaglia, Sala Viaggiatori, Kulturort Weiertal, Abbatiale Bellelay

Christian Hörler, Lichtmass Richtung Meer, 2022, Installati‐
onsansicht an der Biennale Bregaglia 2022 in Vicosoprano,
Courtesy the artist, Foto: Michael Gilgen

Landpartie. Teil I
Thema
4. Juli 2022
Text: Redaktion

Biennale Breaglia 2022, Vicosoprano.
Bis 24. September 2022.
www.biennale-bregaglia.ch

Max. 5 Grussworte, Castasegna.
Bis 25. August 2022.
www.sala-viaggiatori.ch

Emmanuel Rossetti, Abbatiale Bellelay,
2. Juli bis 11. September 2022.
www.abbatialebellelay.ch

vonWegen, Kulturort Weiertal.
Bis 4. September 2022.
www.galerieweiertal.ch

Arbeit von Notta Catfisch bei der Schau vonWegen im Wei‐
ertal, Foto: Maja von Meiss

Arbeit von Katharina Anna Wieser bei der Schau vonWegen
im Weiertal, Foto: Maja von Meiss

Biennale Bregaglia 2022, Vicoso‐
prano
In Vicosoprano laufen alle Fäden zu‐
sammen. Der 450-Seelen-Ort ist das
größte der Bergelldörfer. Und auch
die von Bigna Guyer und Anna Vetsch
kuratierte Biennale Bregaglia 2022 hat
hier ihr Zentrum. Sie befasst sich in
diesem Jahr – ausgehend von Vicoso‐
prano – mit Verbindungen, wie sie von
Geografie, Ereignisse und Entwicklun‐
gen geschaffen werden.

Die zwölf beteiligten Künstlerinnen
und Künstler setzen hier ganz unter‐
schiedlich an. So befasst sich das
Künstlerduo Rico Scagliola & Michael
Meier mit den Dorfläden, die die Be‐
wohnerinnen und Bewohner mit den
Dingen des alltäglichen Lebens ver‐
sorgen. Christian Hörler zeigt sich von
der Tradition des Handwerks im Ber‐
gell fasziniert. Ihm sind die Trocken‐
mauern aufgefallen, zwischen die er
einen Quader aus einem Stein der
Umgebung gesetzt hat, darüber hin‐
aus thematisiert er das Problem der
Erosion. Und Val Minnig vergisst auch
die Tiere nicht. Die Installation der
Bündner Künstlerin auf dem Balkon
einer der charakteristischen Ställe ist
nur für Tiere.

Lena Maria Thüring hingegen erinnert
mit ihrer Videoarbeit „Down the river“
an die Hexenprozesse im nahen Mu‐
nicipio, die dort vom 16. bis 18. Jahr‐
hundert stattfanden. Wasserläufe und
Kräuter können für das naturnahe Le‐
ben in den Dörfern stehen, die Ton‐
spur setzt sich aus den Fragen der
Verhörprotokolle zusammen. Jene
kräuterkundigen Frauen, die in die
Fänge der Inquisition gerieten, hätten
heute gute Chancen Naturkosmetik zu
machen. Im Bergelldorf Soglio werden
mittlerweile Kräutermischungen, Sei‐
fen und Düfte produziert. Lena Maria
Thüring hat dies aufgegriffen und zu‐
sammen mit den Parfümeuren einen
Duft für den Ausstellungsraum entwi‐
ckelt.    

vonWegen, Kulturort Weiertal
Der Titel der diesjährigen Ausstellung
im Kulturort Weiertal „vonwegen“ ist
durchaus doppeldeutig. Es sind einer‐
seits die Wege, die Natur von Land‐
schaft unterscheiden, andererseits
setzt Kunst – gerade im öffentlichen
Raum – ein „von wegen“ der Selbst‐
behauptung. Die 19 Arbeiten, die im
Weiertal zu entdecken sind, befassen
sich mit Wegführungen, auch mit
Grenzen und Übergängen, die tat‐
sächlich betreten werden können.
Notta Caflisch bezieht sich mit „For
they ran much faster than I could go“
auf den Fortschrittsoptimismus, der
angesichts des Klimawandels nicht
mehr ganz so ungebrochen ist. Die
Speichen eines Rades enden in Turn‐
schuhen, die einfach immer weiter
laufen. Andrea Wolfensberger erinnert
mit ihrer Skulptur, die Schallwellen vi‐
sualisiert, an den Ruf der Waldkäuz‐
chen und an alle anderen Vögel, die
bedroht sind.    

Max. 5 Grussworte, Castasegna
Dass es im Bergell besonders schön
ist, weiß die Welt. Und dies nicht allein
vom Hörensagen, denn Bilder sagen
mehr als Worte. Gut 3.000 Postkarten,
die nach überall hin verschickt wur‐
den, gibt es mindestens von diesem
Landstrich. Die Ausstellung „Max 5
Grussworte. Das Postkartenbergell.
Geschichte der Ansichtskarte“ zeigt,
warum Ansichtskarten eine Erfolge‐
schichte waren, aber auch, was unter
anderem Judith Albert, Hans Danuser,
Sonja Feldmeier und huber.huber aus
diesem Idyll gemacht haben. Erweitert
werden ihre Arbeiten durch Eva Lei‐
tolfs Archivarbeit „Postcards from Eu‐
rope“, die sich mit Immigration be‐
fasst. Sie ist am rechten Platz, der
Ausstellungsort war früher eine Zoll‐
station. Galerist und Kurator Luciano
Fasciati hat den Pavillon, der von Bru‐
no Giacometti entworfen wurde, mit
Kunst neu belebt.     

Emanuel Rossetti, Abbatiale Belle‐
lay
Die Abtei Bellelay war schon vieles,
nachdem sie im 12. Jahrhundert
durch Prämonstratensermönche ge‐
gründet wurde. Im Mittelalter lebte
das Kloster von den Einnahmen der
Ländereien und der Weinberge. Nach
der Revolution ging es dort weltlicher
zu. Die Anlage beherbergte eine
Brauerei, eine Glashütte und eine Uh‐
renmanufaktur. Kunstausstellungen
gibt es hier schon seit mehr als 50
Jahren, seit 2008 stehen sie in Aus‐
einandersetzung mit der barocken Ar‐
chitektur. In den Nebengebäuden
fand eine psychiatrische Klinik Platz.
Nun steht ihr Auszug bevor. Und die
Ausstellung von Emanuel Rossetti
„Beatitude“ setzt hier eine Zäsur, inso‐
fern er sie als eine „mentale und geo‐
grafische Landschaft durch jurassi‐
sche Berge“ versteht. Doch der Bas‐
ler Künstler ist nicht allein durch das
Jura gewandert – die Fotoreihen, die
in der Abtei und im Garten zu sehen
sein werden, gehen darauf zurück. Er
hat zusammen mit Stefan Tcherepnin
eine Soundarbeit entwickelt, die mit
Verzerrungen, Überlagerungen und
sensorischen Entkoppelungen auf ihre
Weise die Vielfalt und Brüchigkeit die‐
ses Ortes widerspiegelt. 
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Künstlerduo Rico Scagliola & Michael
Meier mit den Dorfläden, die die Be‐
wohnerinnen und Bewohner mit den
Dingen des alltäglichen Lebens ver‐
sorgen. Christian Hörler zeigt sich von
der Tradition des Handwerks im Ber‐
gell fasziniert. Ihm sind die Trocken‐
mauern aufgefallen, zwischen die er
einen Quader aus einem Stein der
Umgebung gesetzt hat, darüber hin‐
aus thematisiert er das Problem der
Erosion. Und Val Minnig vergisst auch
die Tiere nicht. Die Installation der
Bündner Künstlerin auf dem Balkon
einer der charakteristischen Ställe ist
nur für Tiere.

Lena Maria Thüring hingegen erinnert
mit ihrer Videoarbeit „Down the river“
an die Hexenprozesse im nahen Mu‐
nicipio, die dort vom 16. bis 18. Jahr‐
hundert stattfanden. Wasserläufe und
Kräuter können für das naturnahe Le‐
ben in den Dörfern stehen, die Ton‐
spur setzt sich aus den Fragen der
Verhörprotokolle zusammen. Jene
kräuterkundigen Frauen, die in die
Fänge der Inquisition gerieten, hätten
heute gute Chancen Naturkosmetik zu
machen. Im Bergelldorf Soglio werden
mittlerweile Kräutermischungen, Sei‐
fen und Düfte produziert. Lena Maria
Thüring hat dies aufgegriffen und zu‐
sammen mit den Parfümeuren einen
Duft für den Ausstellungsraum entwi‐
ckelt.    

vonWegen, Kulturort Weiertal
Der Titel der diesjährigen Ausstellung
im Kulturort Weiertal „vonwegen“ ist
durchaus doppeldeutig. Es sind einer‐
seits die Wege, die Natur von Land‐
schaft unterscheiden, andererseits
setzt Kunst – gerade im öffentlichen
Raum – ein „von wegen“ der Selbst‐
behauptung. Die 19 Arbeiten, die im
Weiertal zu entdecken sind, befassen
sich mit Wegführungen, auch mit
Grenzen und Übergängen, die tat‐
sächlich betreten werden können.
Notta Caflisch bezieht sich mit „For
they ran much faster than I could go“
auf den Fortschrittsoptimismus, der
angesichts des Klimawandels nicht
mehr ganz so ungebrochen ist. Die
Speichen eines Rades enden in Turn‐
schuhen, die einfach immer weiter
laufen. Andrea Wolfensberger erinnert
mit ihrer Skulptur, die Schallwellen vi‐
sualisiert, an den Ruf der Waldkäuz‐
chen und an alle anderen Vögel, die
bedroht sind.    

Max. 5 Grussworte, Castasegna
Dass es im Bergell besonders schön
ist, weiß die Welt. Und dies nicht allein
vom Hörensagen, denn Bilder sagen
mehr als Worte. Gut 3.000 Postkarten,
die nach überall hin verschickt wur‐
den, gibt es mindestens von diesem
Landstrich. Die Ausstellung „Max 5
Grussworte. Das Postkartenbergell.
Geschichte der Ansichtskarte“ zeigt,
warum Ansichtskarten eine Erfolge‐
schichte waren, aber auch, was unter
anderem Judith Albert, Hans Danuser,
Sonja Feldmeier und huber.huber aus
diesem Idyll gemacht haben. Erweitert
werden ihre Arbeiten durch Eva Lei‐
tolfs Archivarbeit „Postcards from Eu‐
rope“, die sich mit Immigration be‐
fasst. Sie ist am rechten Platz, der
Ausstellungsort war früher eine Zoll‐
station. Galerist und Kurator Luciano
Fasciati hat den Pavillon, der von Bru‐
no Giacometti entworfen wurde, mit
Kunst neu belebt.     

Emanuel Rossetti, Abbatiale Belle‐
lay
Die Abtei Bellelay war schon vieles,
nachdem sie im 12. Jahrhundert
durch Prämonstratensermönche ge‐
gründet wurde. Im Mittelalter lebte
das Kloster von den Einnahmen der
Ländereien und der Weinberge. Nach
der Revolution ging es dort weltlicher
zu. Die Anlage beherbergte eine
Brauerei, eine Glashütte und eine Uh‐
renmanufaktur. Kunstausstellungen
gibt es hier schon seit mehr als 50
Jahren, seit 2008 stehen sie in Aus‐
einandersetzung mit der barocken Ar‐
chitektur. In den Nebengebäuden
fand eine psychiatrische Klinik Platz.
Nun steht ihr Auszug bevor. Und die
Ausstellung von Emanuel Rossetti
„Beatitude“ setzt hier eine Zäsur, inso‐
fern er sie als eine „mentale und geo‐
grafische Landschaft durch jurassi‐
sche Berge“ versteht. Doch der Bas‐
ler Künstler ist nicht allein durch das
Jura gewandert – die Fotoreihen, die
in der Abtei und im Garten zu sehen
sein werden, gehen darauf zurück. Er
hat zusammen mit Stefan Tcherepnin
eine Soundarbeit entwickelt, die mit
Verzerrungen, Überlagerungen und
sensorischen Entkoppelungen auf ihre
Weise die Vielfalt und Brüchigkeit die‐
ses Ortes widerspiegelt. 
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Kultur

Ausstellung —  
Dorferkundung
Alle zwei Jahre lädt 
die Biennale Bregaglia 
zwölf Kunstschaf
fende ins Bergell ein –  
dieses Mal ins Dorf  
Vicosoprano. Zu den 
Highlights des  
Parcours gehören Lena 
Maria Thürings multi
mediale Installation  
zu den Hexenprozessen 
in der Region, ein  
buntes Mahnmal für 
sexuelle Selbstbe
stimmung von Nilbar 
Güres (Foto) und der 
VideoLoop endlos  
fallender Bäume von 
Julian Charrière. 
Spektakulär! (roe)
Biennale Bregaglia,  
Vicosoprano, bis 24. 9.,  
biennalebregaglia.ch
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Gastbeitrag, 28. Juli 2022 
1 Kommentar

Im Bann des Bergells
Die Biennale Bregaglia lockt das Publikum diesen Sommer ins
entlegene Bergell. Das Tal ist dabei Schauplatz und Thema der
Ausstellung zugleich. Dieses Wochenende erscheint eine
umfangreiche Publikation dazu. Von Sebastian Ryser

1 Kommentar zu Im Bann des Bergells
Hermann Ambuehl
29. Juli 2022 um 15:29 Uhr
Schön wäre gewesen, wenn ich von der Vernissage und der
Historischen Führung in Vicosoprano (30.Juli) etwas früher
und nicht erst am 29.07. erfahren hätte. Aber trotzdem
besten Dank für die einmal mehr hervorragenden kulturellen
Informationen.

Antworten

Schreibe einen Kommentar
Deine E-Mail-Adresse wird nicht veröffentlicht.
Erforderliche Felder sind mit * markiert
Kommentar *

Name *

E-Mail *

Website

 Meinen Namen, meine E-Mail-Adresse und meine Website

in diesem Browser speichern, bis ich wieder kommentiere.
Kommentar abschicken

Kultur

Kunst

Regionen

Neue Kunst in alten Garagen: «The Fluttering Being» von Alexandra Navratil in
Vicosoprano. (Bilder: Michel Gilgen)

Mehr zum Thema

Der Kunstsommer

Ob unter freiem Himmel oder
im Museum: Der Ostschweizer
Kunstsommer ist reichhaltig.
Ein Tour d’horizon von Vaduz
über Teufen, Bregenz,
Pfäffikon, Winterthur und
St.Gallen bis nach
Vicosoprano.

Saiten im Sommer:
Raus!

Ein Heft zum anhaltenden
Outdoor-Hype, samt
Alternativen. Ausserdem:
Generationenwechsel beim
Ostschweizer Archiv für
Frauen-, Geschlechter- und
Sozialgeschichte und bei der
Fanarbeit, ein neuer
Grenzradweg und der
Kultursommer in der
Ostschweiz und darüber hinaus.

Kulturwandern bis ins
Puschlav

Man kommt diesen Sommer
kulturell nicht ums
Bündnerland herum. Der
St.Galler Theatermacher Oliver
Kühn inszeniert in Poschiavo
ein Stück über die
Unwetterkatastrophe von 1987.
Im Avers wird ein früheres
Resortprojekt künstlerisch
besichtigt. Und Origen baut
nach dem roten einen weissen
Turm.

Kunst unter freiem
Himmel und im Block

Der Ausstellungsbetrieb ist
schon seit Mai wieder im Gang
– diesen Sommer dürften aber
Outdoor-Ausstellungen
coronabedingt besonders
beliebt sein. Ein Rundblick
vom Bergell bis Samstagern.

Biennale Bregaglia: bis 24.
September, Vicosoprano
Buchvernissage: 30. Juli, 14.15
Uhr
Historische Führung «Frauen im
Bergell»: 30. Juli, 16.15 Uhr

biennale-bregaglia.ch

Vicosoprano. Das Dorf mit knapp 450 Einwohner:innen
befindet sich nicht weit von der italienischen Grenze.
Während sich das Leben in neue Einfamilienhäuschen an den
Rand verschoben hat, scheint die Zeit im Dorfkern
stehengeblieben zu sein: Enge Gassen führen zwischen alten
Steinhäusern hindurch, vorbei an ehemaligen Ställen und
stattlichen Patrizierhäusern, die mit feinem Sgraffito verziert
sind. Man spürt, dass Vicosoprano als Hauptort des Bergells
immer schon ein wichtiger Knotenpunkt des Tals war.

Geschmückte Fassade am Haus Cad Pruz.

Das ist auch der Grund, weshalb die beiden Kuratorinnen
Anna Vetsch und Bigna Guyer das Dorf als Austragungsort
der diesjährigen Biennale Bregaglia gewählt haben. Sie
begreifen das Tal als Ergebnis unterschiedlicher historischer,
sozialer und wirtschaftlicher Prozesse. Die Verbindungen der
Dörfer untereinander spielt dabei genauso eine wichtige
Rolle wie die besondere geografische Lage des Bergells.

Aus diesem mehrdimensionalen Interesse speist sich ihr
kuratorisches Konzept: 14 Künstler:innen haben sie
eingeladen, sich mit dem Tal, seiner Geschichte und der es
umgebenden Natur auseinanderzusetzen. Entstanden sind
ortsspezifische Werke in unterschiedlichen Medien, die ihre
Anknüpfungspunkte in der lokalen Geschichte und Geografie
des Tals haben.

Brunnenbild von Zoé Cornelius.

Die zeitgenössischen Positionen wurden vom Kuratorinnen-
Duo dann behutsam ins historische Ortsbild eingefügt:
Video-Art flackert in einem leeren Holzschuppen,
Fotografien funkeln am Grund der Dorfbrunnen, und über
dem Fluss Maira leuchten farbige Lichtinstallationen. Dass
die Werke dabei nicht vom pittoresken Kontext erdrückt
werden, liegt am klaren Konzept von Vetsch und Guyer. Sie
lassen die Werke durch ihre Platzierung mit den Räumen in
Kontakt treten, ihre Geschichten aufnehmen, sie
weiterdenken oder sich daran reiben.

Hexenverfolgung im Stall

Mit der Geschichte des Ortes beschäftigt sich die Basler
Künstlerin Lena Maria Thüring, die das obere Geschoss eines
ehemaligen Stalles bespielt. Das Thema ihrer Arbeit sind die
Hexenprozesse, die im Bergell vom 16. bis ins 18.
Jahrhundert stattfanden. In einer multimedialen Installation
verwebt die Künstlerin Videoaufnahmen mit einem
Sprechchor sowie einem eigens kreierten Duft zu einer
klugen und sinnlichen Reflexion über die Marginalisierung
von Frauen.

Down The River von Lena Maria Thüring.

Den Sprechchor hat Thüring mit einem Chor aus dem Bergell
aufgenommen, den Duft hat sie in Kooperation mit dem in
der Region ansässigen Unternehmen Soglio entwickelt. Sie
zieht in ihrer Arbeit somit nicht nur Verbindungen von der
bergeller Sozialgeschichte weiter zu aktuellen Diskussionen
um Unterdrückung und Empowerment. Sie bezieht auch
Akteur:innen aus der Region in den Produktionsprozess mit
ein, was die Arbeit in ihrer Vielschichtigkeit an den Ort
bindet.

Frisch gemauert

Auch Christian Hörlers Arbeit fügt sich in den Ort. Der in
Ausserrhoden lebende Künstler hat für die Biennale einen
schlichten Quader aus Steinen aufgeschichtet, die er in der
Umgebung gefunden hat. Dafür nutzte er die Technik des
Trockenmauerns, bei der Steine ohne Einsatz von Mörtel
zusammengesetzt werden.

Christian Hörlers Trockenmauer Lichtmass Richtung Meer und eines
seiner Vorbilder:

Die Skulptur gibt sich im Kleid lokaler Bausubstanz, strahlt
aber zugleich den kühlen Formalismus der Minimal Art aus.
Doch anders als dort steht bei Hörler eben genau der Prozess
in seiner entschleunigten Zeitlichkeit im Fokus. Das
traditionelle Handwerk und die moderne Formensprache
treten in einen spannungsreichen Dialog. Und bieten ein
Zuhause für Eidechsen und Insekten.

Einen ganz anderen Zugriff auf den Ort gibt es bei Jiajia
Zhang und Jiří Makovec zu sehen: Die Arbeit des St.Galler
Duos besteht aus einer 10-teiligen Postkartenserie mit
Motiven, die die Künstler:innen im Bergell aufgespürt haben.
Die Karten zeigen Spuren und Zeichen in der Landschaft –
Markierungen und Fundstücke, natürliche oder
menschgemachte.

Postkarten von Makovec/Zhang.

Die Verschiebung der Fotografien in das Medium der
Postkarte so subtil wie konzeptionell stark: Die Postkarte als
Bildträger verweist nicht nur auf den Tourismus in der
Gegend; die Karten können in verschiedenen Läden im
Bergell, aber auch in allen Postfilialen in der Schweiz
gekauft werden. Das Tal verbreitet sich so – technisch
reproduziert – im ganzen Land.

So unterschiedlich die Arbeiten in ihrem Zugriff auf das
Bergell sind – in allen ist das Echo seiner Geschichte und
Natur zu spüren. Und so verändert sich beim Spaziergang
durch die Ausstellung auch der Blick auf das Dorf selbst. Die
Kunst macht den Ort in seiner Vielschichtigkeit neu
erfahrbar.

Am 30. Juli erscheint nun
eine umfangreiche
Publikation zur
Ausstellung. Nebst
Besprechungen der Werke
und zwei Essays zum
Kontext der Ausstellung,
gibt es darin auch einen
literarischen Text der

Rorschacher Autorin Anna Stern. Die Vernissage findet am
30. Juli in Vicosoprano statt – ein guter Grund, sich auf die
Reise ins Bergell zu machen.
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Rand verschoben hat, scheint die Zeit im Dorfkern
stehengeblieben zu sein: Enge Gassen führen zwischen alten
Steinhäusern hindurch, vorbei an ehemaligen Ställen und
stattlichen Patrizierhäusern, die mit feinem Sgraffito verziert
sind. Man spürt, dass Vicosoprano als Hauptort des Bergells
immer schon ein wichtiger Knotenpunkt des Tals war.

Geschmückte Fassade am Haus Cad Pruz.

Das ist auch der Grund, weshalb die beiden Kuratorinnen
Anna Vetsch und Bigna Guyer das Dorf als Austragungsort
der diesjährigen Biennale Bregaglia gewählt haben. Sie
begreifen das Tal als Ergebnis unterschiedlicher historischer,
sozialer und wirtschaftlicher Prozesse. Die Verbindungen der
Dörfer untereinander spielt dabei genauso eine wichtige
Rolle wie die besondere geografische Lage des Bergells.

Aus diesem mehrdimensionalen Interesse speist sich ihr
kuratorisches Konzept: 14 Künstler:innen haben sie
eingeladen, sich mit dem Tal, seiner Geschichte und der es
umgebenden Natur auseinanderzusetzen. Entstanden sind
ortsspezifische Werke in unterschiedlichen Medien, die ihre
Anknüpfungspunkte in der lokalen Geschichte und Geografie
des Tals haben.

Brunnenbild von Zoé Cornelius.

Die zeitgenössischen Positionen wurden vom Kuratorinnen-
Duo dann behutsam ins historische Ortsbild eingefügt:
Video-Art flackert in einem leeren Holzschuppen,
Fotografien funkeln am Grund der Dorfbrunnen, und über
dem Fluss Maira leuchten farbige Lichtinstallationen. Dass
die Werke dabei nicht vom pittoresken Kontext erdrückt
werden, liegt am klaren Konzept von Vetsch und Guyer. Sie
lassen die Werke durch ihre Platzierung mit den Räumen in
Kontakt treten, ihre Geschichten aufnehmen, sie
weiterdenken oder sich daran reiben.

Hexenverfolgung im Stall

Mit der Geschichte des Ortes beschäftigt sich die Basler
Künstlerin Lena Maria Thüring, die das obere Geschoss eines
ehemaligen Stalles bespielt. Das Thema ihrer Arbeit sind die
Hexenprozesse, die im Bergell vom 16. bis ins 18.
Jahrhundert stattfanden. In einer multimedialen Installation
verwebt die Künstlerin Videoaufnahmen mit einem
Sprechchor sowie einem eigens kreierten Duft zu einer
klugen und sinnlichen Reflexion über die Marginalisierung
von Frauen.

Down The River von Lena Maria Thüring.

Den Sprechchor hat Thüring mit einem Chor aus dem Bergell
aufgenommen, den Duft hat sie in Kooperation mit dem in
der Region ansässigen Unternehmen Soglio entwickelt. Sie
zieht in ihrer Arbeit somit nicht nur Verbindungen von der
bergeller Sozialgeschichte weiter zu aktuellen Diskussionen
um Unterdrückung und Empowerment. Sie bezieht auch
Akteur:innen aus der Region in den Produktionsprozess mit
ein, was die Arbeit in ihrer Vielschichtigkeit an den Ort
bindet.

Frisch gemauert

Auch Christian Hörlers Arbeit fügt sich in den Ort. Der in
Ausserrhoden lebende Künstler hat für die Biennale einen
schlichten Quader aus Steinen aufgeschichtet, die er in der
Umgebung gefunden hat. Dafür nutzte er die Technik des
Trockenmauerns, bei der Steine ohne Einsatz von Mörtel
zusammengesetzt werden.

Christian Hörlers Trockenmauer Lichtmass Richtung Meer und eines
seiner Vorbilder:

Die Skulptur gibt sich im Kleid lokaler Bausubstanz, strahlt
aber zugleich den kühlen Formalismus der Minimal Art aus.
Doch anders als dort steht bei Hörler eben genau der Prozess
in seiner entschleunigten Zeitlichkeit im Fokus. Das
traditionelle Handwerk und die moderne Formensprache
treten in einen spannungsreichen Dialog. Und bieten ein
Zuhause für Eidechsen und Insekten.

Einen ganz anderen Zugriff auf den Ort gibt es bei Jiajia
Zhang und Jiří Makovec zu sehen: Die Arbeit des St.Galler
Duos besteht aus einer 10-teiligen Postkartenserie mit
Motiven, die die Künstler:innen im Bergell aufgespürt haben.
Die Karten zeigen Spuren und Zeichen in der Landschaft –
Markierungen und Fundstücke, natürliche oder
menschgemachte.

Postkarten von Makovec/Zhang.

Die Verschiebung der Fotografien in das Medium der
Postkarte so subtil wie konzeptionell stark: Die Postkarte als
Bildträger verweist nicht nur auf den Tourismus in der
Gegend; die Karten können in verschiedenen Läden im
Bergell, aber auch in allen Postfilialen in der Schweiz
gekauft werden. Das Tal verbreitet sich so – technisch
reproduziert – im ganzen Land.

So unterschiedlich die Arbeiten in ihrem Zugriff auf das
Bergell sind – in allen ist das Echo seiner Geschichte und
Natur zu spüren. Und so verändert sich beim Spaziergang
durch die Ausstellung auch der Blick auf das Dorf selbst. Die
Kunst macht den Ort in seiner Vielschichtigkeit neu
erfahrbar.

Am 30. Juli erscheint nun
eine umfangreiche
Publikation zur
Ausstellung. Nebst
Besprechungen der Werke
und zwei Essays zum
Kontext der Ausstellung,
gibt es darin auch einen
literarischen Text der

Rorschacher Autorin Anna Stern. Die Vernissage findet am
30. Juli in Vicosoprano statt – ein guter Grund, sich auf die
Reise ins Bergell zu machen.
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Gastbeitrag, 28. Juli 2022 
1 Kommentar

Im Bann des Bergells
Die Biennale Bregaglia lockt das Publikum diesen Sommer ins
entlegene Bergell. Das Tal ist dabei Schauplatz und Thema der
Ausstellung zugleich. Dieses Wochenende erscheint eine
umfangreiche Publikation dazu. Von Sebastian Ryser

1 Kommentar zu Im Bann des Bergells
Hermann Ambuehl
29. Juli 2022 um 15:29 Uhr
Schön wäre gewesen, wenn ich von der Vernissage und der
Historischen Führung in Vicosoprano (30.Juli) etwas früher
und nicht erst am 29.07. erfahren hätte. Aber trotzdem
besten Dank für die einmal mehr hervorragenden kulturellen
Informationen.

Antworten

Schreibe einen Kommentar
Deine E-Mail-Adresse wird nicht veröffentlicht.
Erforderliche Felder sind mit * markiert
Kommentar *

Name *

E-Mail *

Website

 Meinen Namen, meine E-Mail-Adresse und meine Website

in diesem Browser speichern, bis ich wieder kommentiere.
Kommentar abschicken

Kultur

Kunst

Regionen

Neue Kunst in alten Garagen: «The Fluttering Being» von Alexandra Navratil in
Vicosoprano. (Bilder: Michel Gilgen)

Mehr zum Thema

Der Kunstsommer

Ob unter freiem Himmel oder
im Museum: Der Ostschweizer
Kunstsommer ist reichhaltig.
Ein Tour d’horizon von Vaduz
über Teufen, Bregenz,
Pfäffikon, Winterthur und
St.Gallen bis nach
Vicosoprano.

Saiten im Sommer:
Raus!

Ein Heft zum anhaltenden
Outdoor-Hype, samt
Alternativen. Ausserdem:
Generationenwechsel beim
Ostschweizer Archiv für
Frauen-, Geschlechter- und
Sozialgeschichte und bei der
Fanarbeit, ein neuer
Grenzradweg und der
Kultursommer in der
Ostschweiz und darüber hinaus.

Kulturwandern bis ins
Puschlav

Man kommt diesen Sommer
kulturell nicht ums
Bündnerland herum. Der
St.Galler Theatermacher Oliver
Kühn inszeniert in Poschiavo
ein Stück über die
Unwetterkatastrophe von 1987.
Im Avers wird ein früheres
Resortprojekt künstlerisch
besichtigt. Und Origen baut
nach dem roten einen weissen
Turm.

Kunst unter freiem
Himmel und im Block

Der Ausstellungsbetrieb ist
schon seit Mai wieder im Gang
– diesen Sommer dürften aber
Outdoor-Ausstellungen
coronabedingt besonders
beliebt sein. Ein Rundblick
vom Bergell bis Samstagern.

Biennale Bregaglia: bis 24.
September, Vicosoprano
Buchvernissage: 30. Juli, 14.15
Uhr
Historische Führung «Frauen im
Bergell»: 30. Juli, 16.15 Uhr
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“Insieme Congiunti. Orte, Interventionen”, presentazione del
volume

5 agosto 2022

Nella sala da ballo dell’ex-albergo Elvezia, sabato 30 luglio alle 14.15 si
è svolta la presentazione del volume “Insieme Congiunti. Orte,
Interventionen”, catalogo della mostra “Biennale Bregaglia 2022″.

Hanno presentato l’incontro le due curatrici della mostra Bigna Guyer e
Anna Vetsch, seguite da un intervento a dir poco satirico e divertente dello
“Word Spoken Artist” Jürg Halter.  La sala era piena e alla fine della
presentazione scrosciante di applausi.

Il volume è diviso in tre parti: la prima riservata alle immagini dell’attuale mostra; la seconda è
dedicata agli artisti che espongono le proprie opere; la terza a “interventi letterari, di riflessione
teorica e di storia sociale”, così come recita la quarta di copertina. Il topos, il tema, centrale della
mostra è il luogo e nel catalogo si ripete questo concetto.

Prendiamo in prestito le parole di Davide Fogliada, presidente dell’associazione “Progetti d’arte in
Val Bregaglia” che organizza la Biennale Bregaglia: “… le posizioni artistiche proposte portano
nuove idee o altri punti di vista in valle e al contempo alcune opere presentate nei nostri progetti
migrano in musei o collezioni d’arte fuori valle, chiudendo così un cerchio di vitale importanza. Un
cerchio di scambi e migrazioni che hanno plasmato e che plasmano ancor’oggi il nostro carattere
bregagliotto e la nostra personalità”. Invece le due curatrici spiegano il filo conduttore che ha legato
il lavoro degli artisti chiamati a sviluppare un concetto artistico site-specific mettendo in risalto il
legame esistente tra i villaggi della Val Bregaglia.

Il catalogo “Insieme Congiunti. Orte, Interventionen” è stato pubblicato dalle “Edizioni Casagrande”
di Bellinzona e da “Der Verlang Scheidegger & Spiess” di Zurigo. Le due case editrici beneficiano di
un sostegno strutturale dell’Ufficio federale della cultura per gli anni 2021-2024.

Era possibile acquistare il volume alla fine della presentazione, ma sarà ancora possibile farlo
presso i rivenditori che collaborano con la “Biennale Bregaglia 2022″ o mettendosi direttamente in
contatto con l’organizzazione.
La lingua del libro o sarebbe meglio dire le lingue del libro sono due: l’italiano e il tedesco. Le
traduzioni dal tedesco sono state curate da Dania D’Eramo e dall’italiano da Yvonne Paris.

Come di consueto alla fine della presentazione alcune persone acquistavano il volume altre si
facevano deliziare dal vario e gustoso buffet offerto, mentre si continuava a parlare d’arte e di
Bregaglia.

Paolo Pollio
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On view 
Biennale Bregaglia 2022 

Vicosoprano (GR) 
Date: fino al 24 settembre 
Orario: tutti i giorni 9-19 
Info: www.biennale-bregaglia.ch 
La Biennale Bregaglia 2022, organizzata 
dall’Associazione Progetti d’arte in Val Bregaglia, 
ha inaugurato quest’anno a Vicosoprano 
un’edizione dedicata ai legami tra i villaggi della 
valle. Il villaggio di Vicosoprano, la località più 
grande della valle ed ex capoluogo, è stato scelto 
come centro della manifestazione e luogo ideale 
da cui partire per la realizzazione dei progetti 
affidati ai numerosi artisti selezionati. Le due 
curatrici, Bigna Guyer e Anna Vetsch, hanno 
fornito un’interpretazione ampia al tema del 
legame tra i villaggi, individuandone alcuni punti 
salienti. Dalle oltre 70 candidature arrivate, il duo 
curatoriale ha selezionato per l’edizione 2022 i 
seguenti artisti: Nevin Alada , Julian Charriere, Zoe 
Cornelius, Andriu Deplazes, Jeanno Gaussi, Nilbar 
Gure , Christian Horler, Ji i Makovec & Jiajia Zhang, 
Val Minnig, Alexandra Navratil, Rico Scagliola & 
Michael Meier, Lena Maria Thuring. Ogni artista 
porta una propria personalissima riflessione sulla 
Bregaglia, ognuno usando materiali e tecniche che 
sono vicini al proprio sentire: si spazia dalla video 
opera di Charrière (nella foto), Ever Since We 
Crawled Out, che mostra la violenza 
dell’abbattimento degli alberi, ponendo l’accento 
sul problema della deforestazione come atto di 
violenza irreversibile all’installazione video sonora 
Down the river della Thüring che, partendo da 
ricerche d’archivio sui processi streghe svoltisi in 
Bregaglia tra il XVI al XVIII secolo, presenta una 
riflessione sui meccanismi odierni, tuttora in atto, 
di emarginazione delle donne. Anche la Navratil 
lavora sulla tecnica video, estraendo spezzoni di 
documentari medici o scientifici che mostrano in 
The Fluttering Being superfici di piante, animali e 
esseri umani scosse o punzonate a cui ha 
aggiunto immagini di fiori che germogliano. Alada  
lavora sull’elemento ornamentale: infila calze 
colorate su lampade decorative che illuminano il 
fiume Maira, ponendo così attenzione 
sull’elemento acquatico, pilastro dell’economica 
bregagliese. Hörler invece si sposta sull’elemento 
artigianale legato al territorio: indirizza lo sguardo 
del pubblico verso i muri a secco, una tecnica 
tradizionale ancora presente in valle, con un’opera 
site-specific che consiste in un parallelepipedo 
costruito con le pietre trovate nei dintorni, senza 
ricorso alla malta, il cui titolo Lichtmass Richtung 
rimanda da un lato all’attività di muratura, dall’altro 
all’erosione, un fenomeno molto diffuso in 
Bregaglia. Spiccano a livello visivo anche i pannelli 
di tessuto stampato della Gaussi, che rivestono le 
pareti esterne dell’azienda storica Semadeni: ogni 
pannello di Hanging Narratives presenta motivi 
che si ritrovano su facciate e muri o nel paesaggio 
urbano. In questo modo l’artista unisce forme 
legate alla quotidianità della Bregaglia al proprio 
lessico personale, ispirato dai suoi viaggi e dalla 
sua storia di migrazione.

Il mix di pubblico e privato 
tra gallerie e istituzioni 
LO SPUNTO / Una componente fondamentale del «sistema dell’arte» che caratterizza  il panorama 
contemporaneo è la sinergia tra attori privati e pubbliche istituzioni, alla base di molti progetti espositivi 
Ne parliamo con tre affermati galleristi ticinesi, scoprendo come questo rapporto può svilupparsi in modo virtuoso

Chiara Gubbiotti 

Quando si parla di «sistema 
dell’arte», un’espressione conia-
ta negli anni ’70 dal celebre cri-
tico inglese Lawrence Alloway, 
si intende un insieme di mecca-
nismi e relazioni che regolano 
le interazioni tra i diversi sog-
getti del mondo artistico: i di-
versi attori del settore condivi-
dono spesso risorse tecniche e 
umane, spazi e strutture, forni-
tori di servizi e reti sociali ed è 
questa condivisione a permet-
tere, talvolta, la nascita di colla-
borazioni tra gallerie private e 
fondazioni pubbliche, volte 
all’ideazioni di uno o più proget-
ti espositivi. Ma quali sono i cri-
teri dietro un progetto sinergi-
co che coinvolge gallerie e isti-
tuzioni pubbliche? Ne abbiamo 
parlato con tre galleristi ticine-
si Elena Buchmann (EB), Allegra 
Ravizza (AR) e Daniele Agostini 
(DA), scoprendo attraverso le lo-
ro personali esperienze come si 
sviluppa il rapporto tra spazio 
privato e pubblico. Con quali cri-
teri si scelgono gli artisti da pro-
porre ad un’istituzione? Esisto-
no artisti più «adatti» o «opere» 
più adatte di altre? 

Per EB è utile e fondamenta-
le conoscere il programma e il 
fil rouge delle istituzioni a cui si 
propongono i propri artisti/e. 
Grazie ai contatti personali con 
direttori/direttrici o curato-
ri/curatrici si possono fare del-
le proposte, creando un dialo-
go. Per DA, a livello personale, è 
preferibile stimolare processi 
spontanei, privi di forzature: 
dallo scambio e dalla profonda 
conoscenza dei propri artisti si 
può orientare l’attività di pro-
mozione, sempre in relazione 
alle diverse realtà istituzionali e 
al loro programma espositivo. 
In tal senso, sottolinea proprio 
AR, non bisogna mai scordare 
che il primo ruolo sociale delle 
istituzioni è quello educativo: 
per questo motivo esistono cer-
tamente artisti più adatti di al-
tri ad essere proposti, con già 
una fama e una carriera conso-

lidata e riconosciuta. E di questi 
artisti/e spesso si scelgono ope-
re che ripercorrano l’intera pro-
duzione: dai lavori giovanili a 
quelli della maturità, per svilup-
pare al meglio il percorso didat-
tico e conoscitivo che è alla base 
della mediazione culturale of-
ferta dalle istituzioni. Nelle col-
laborazioni con un’istituzione, 
quali sono i fattori che influen-
zano di più la progettualità espo-
sitiva? L’istituzione preferisce 
relazionarsi direttamente con 
l’artista o la mediazione della 
galleria rimane primaria duran-
te il progetto? Per EB sono diver-
si i fattori a entrare in gioco, a se-
conda del tocco personale della 
direzione museale. L’importan-
te è che la galleria riesca ad ac-
cendere la curiosità sull’artista 
proposto e aiuti nei primi passi 
della mostra. AR sottolinea 
quanto i fattori possano cambia-

re anche da autore ad autore o 
a seconda del tipo di museo. Ge-
neralmente l’istituzione si rela-
ziona con l’artista (o con il suo 
Archivio, in caso l’autore fosse 
deceduto) per tutti gli aspetti più 
“poetici” e “concettuali” della 
mostra. Mentre si rivolge ai cri-
tici di riferimento, spesso sug-
geriti dalla galleria stessa in ac-
cordo con l’artista, per i conte-
nuti storici e per tutto quello che 
riguarda molti degli aspetti lo-
gistici ci si relazione direttamen-
te con la galleria. Quest’ultima 
riveste un ruolo primario come 
mediatore fra l’istituzione e l’ar-
tista, come afferma DA, ed è pro-
prio attraverso la frequentazio-
ne della galleria da parte degli 
attori del sistema istituzionale 
che il museo o la fondazione ap-
profondiscono la conoscenza 
del lavoro di un determinato/a 
artista e scelgono di promuover-
lo. Nella vostra esperienza qua-
le è stata la mostra o il progetto 
in collaborazione con un’istitu-
zione che avete amate di più? E 
perché?Anche la più piccola 
esposizione in una istituzione è 
stata per EB motivo di grande 
soddisfazione: la gallerista si è 
sempre ritenuta molto felice 
delle numerose mostre che so-
no sbocciate grazie alle sue pro-

poste di collaborazione. Per DA, 
essendo una figura trasversale 
che si occupa degli artisti sia in 
qualità di gallerista ma anche in 
veste di curatore indipendente, 
la relazione con diverse istitu-
zioni, principalmente in Sviz-
zera, ha portato allo sviluppo di 
progetti appaganti con ognuna 
di esse, soprattutto in quegli spa-
zi istituzionali capaci, per di-
mensioni e contesto, di offrire 
all’artista un’opportunità unica, 
sollecitandone l’atto creativo in 
direzioni sorprendenti. AR ci 
racconta come le mostre realiz-
zate direttamente con gli artisti, 
in certi casi molto anziani, lasci-
no ricordi ed esperienze uniche 
ed insostituibili: la preparazio-
ne di una mostra e i giorni dell’al-
lestimento, in cui l’artista e il gal-
lerista lavorano a stretto contat-
to, fisicamente insieme, con le 
opere tra le mani e i fogli sparsi 
di quello che sarà il futuro cata-
logo, sono i più belli della vita di 
un vero gallerista. Questo è mo-
tivo di grande orgoglio per chi  
svolge questo lavoro: non c’è so-
lo l’aspetto economico, ma an-
che la realizzazione delle aspi-
razioni degli artisti tramite que-
ste collaborazioni, volte a dare 
loro un futuro che oltrepassi i 
naturali limiti della longevità.

L’esempio positivo della mostra di Wolfgang Laib al MASI nel 2017.  © 2017 HARTMUT NÄGELE

On view II A cura di Chiara Gubbiotti

Buchmann Galerie 
Date: fino al 30 settembre 
Orario: ma-ve 13-18; sa su 
appuntamento 
Info: via della Posta 2, 
Lugano; 
www.buchmanngalerie.com 
Lo spazio espositivo 
Buchmann Lugano ha 
aperto una mostra dedicata 
all’artista britannica Fiona 
Rae (Hong Kong, 1963). 

L’esposizione si concentra sui dipinti del ciclo 
denominato Row Paintings realizzato alla fine degli 
anni Ottanta, un periodo in cui la pittura era vista da 
molti come una tecnica superata. È in tale contesto 
che la Rae inizia il suo percorso pioneristico per 
ricontestualizzare le possibilità della pittura, 
formando il suo linguaggio visivo. Dal punto di vista 
compositivo, i Row Paintings sono strutturati in file, 
simili a delle annotazioni, tuttavia, la presunta rigidità 
viene ripetutamente negata dagli inserti gestuali: 
sprazzi di colore e sfumature «disturbano» il 

disegno rigoroso, esigendo il proprio spazio. Un 
alfabeto cromatico e segnico di forte impatto visivo, 
dove immagini riconoscibili si fondono a simboli 
ignoti.La mostra Freeze del 1988 nei Docklands di 
Londra ha fatto conoscere Fiona Rae come uno dei 
primi membri del gruppo noto come Young British 
Artists (YBA), che avrebbe rivoluzionato il mondo 
dell’arte britannica e non solo. I dipinti selezionati 
sono stati esposti a Londra alla Serpentine Gallery 
nel 1989, alla mostra British Art Show presso la 
Hayward Gallery nel 1990 e alla Kunsthalle di Basilea 
nel 1992. Oltre ai Row Paintings sono esposti per la 
prima volta gouaches e acquerelli realizzati negli 
anni 2016-2020. Questi ultimi si concentrano su 
tonalità delicate e fluide, con le quali l’artista crea un 
fondo in cui non è del tutto chiaro dove inizi un colore 
e dove ne finisca un altro. L’artista combina questo 
spazio con gesti pittorici grafici, a volte solo 
suggeriti, che possono essere interpretati come 
figurativi o astratti. Le opere di Fiona Rae sono 
presenti in numerose collezioni pubbliche, tra cui la 
Tate Collection UK, il Centre Pompidou Paris e 
l’Hamburger Bahnhof Berlin.

Kromya Art Gallery 
Date: fino al 12 agosto 
Orario: lu, ma, gio, ve 10-16; 
me e sa su appuntamento 
Info: viale Franscini, 11 
Lugano; 091 922 70 00; 
www.kromyartgallery.com 
Kromya Art Gallery accoglie 
a Lugano, dopo un primo 
passaggio nella sede 
veronese, il progetto 
collettivo Ossimori a cura di 

Matteo Galbiati: il progetto avvicina, in un dialogo e 
in un confronto peculiare, le opere di sei artisti 
attorno ai temi dell’illusione, della metamorfosi, 
della trasfigurazione e della dissimulazione della 
realtà. Questi artisti, attraverso la pittura e la 
scultura, infatti, mettono in discussione la verità di 
quanto appare attraverso azioni che generano una 
continua ridefinizione del dato percettivo: inganno e 
mimesi, rivelazione e rappresentazione sono i 
termini con cui ogni loro intervento riconfigura il 
dato acquisito dallo sguardo. La pittura di 

sottrazione e di silenzio, di annullamento e di 
trasparenza in Silvia Ciaccio è segno fluttuante che 
mantiene un rapporto con la fisicità degli elementi. 
Nella ricerca di Cristina (1980) e Renata (1983) Cosi 
la ceramica prende la forma di pelli, stoffe, pagine: 
sono supporti bianchi, vuoti e leggeri incapaci nel 
tempo di trattenere le memorie vissute, fossilizzati 
in una pesante leggerezza. Interroga, invece, la 
pittura di Andrea Facco (1973) che, inseguendo la 
precisione dell’iperrealismo, prova a rappresentare 
ciò che già è stato rappresentato. La sua realtà si 
allontana da quella iniziale per dedurre l’essenza di 
qualcosa di diverso in un continuo trasformarsi del 
visibile. Federico Ferrarini (1976), trasferisce dalla 
bidimensionalità delle tele alla tridimensionalità 
delle installazioni scultoree le energie ataviche e 
cosmiche che regolano l’universo in cui siamo 
immersi. Infine, Luca Marignoni (1989), 
nell’essenzialità elaborata delle sue forme, dibatte 
sulla dualità degli opposti alterando lo stato fisico 
del materiale e facendolo vibrare: trattiene e lascia 
deflagrare lo stupore, restituendo allo sguardo che 
è capace di intercettarlo, nuove possibilità formali. 

Fiona Rae Ossimori

La collaborazione 
suggella spesso le 
aspirazioni degli artisti 
e dà loro un futuro che 
oltrepassa ogni limite

https://www.cdt.ch/societa/arte-e-mostre/tutto-pronto-per-la-biennale-bregaglia-2022-281147
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BIENNALE BREGAGLIA

Angriff auf die Sinne 
Was bringt eine Kunstbiennale in ein abgeschiedenes Bergtal? Kunstwerke natürlich. Und eine Schärfung der Wahrnehmung.  
Aber auch das Tal hat der Kunst viel zu bieten. Ein Besuch im Bergell.
VON DANIELA JANSER

Während sich das Postauto über die Serpen-
tinen der Malojapassstrasse an viel Gegen-
verkehr vorbei ins Bergell hinunterschraubt, 
sagt ein Fahrgast zur Sitznachbarin: «Eine 
wahre Kunst, wie die Chau�euse das nicht 
gerade handliche Gefährt um diese abenteu-
erlichen Haarnadelkurven steuert.» Unten 
in Vicosoprano, dem früheren Hauptort des 
Tals, liest sich eine Wandergruppe im küh-
len Steingewölbe des einstigen Strafgerichts 
gegenseitig Infos zur Dorfgeschichte vor. 
Am Ende werfen sie einen Blick auf ein gros-
ses, buntes Wandgemälde, das die Verurtei-
lung und die Hinrichtung von vermeintli-
chen Hexen zum Thema hat. Dann drängen 
sie aus dem dunklen Mittelalter ungeduldig 
zurück in die Sonne, sagen: «So – jetzt haben 
wir auch noch Kunst gesehen.»

Wenn sie beim Gang durch das schmu-
cke Dorf unter der eigenwillig gezackten 
Bergkette die Augen o�en halten, werden 
sie noch viel mehr Kunst entdecken. Die-
sen Sommer gastiert die aktuelle Ausga-
be der Biennale Bregaglia in Vicosoprano. 
Die beiden Kuratorinnen Bigna Guyer und 
Anna Vetsch präsentieren ein Dutzend ge-
glückter künstlerischer Auseinanderset-
zungen mit historischen und gegenwärti-
gen  Eigenheiten des Orts. Christian Hörlers 
Quaderskulptur etwa, die man ein paar 
Wegschlaufen oberhalb des Dorfes antri�t, 
ist eine elegant in die Umgebung eingepass-
te Hommage an die ortstypischen Trocken-
steinmauern. Wie sie ist auch die Skulptur 
aus geschickt auf einandergeschichteten Na-
tursteinen geformt, ohne Mörtel oder ande-
re Bindemittel.

Hinter diesen kunstvollen Bauwerken 
steckt eine über die Jahrhunderte tradierte 
Handwerkstechnik, die auch in der Mittel-
meerregion oder in Japan gep�egt wird. 
Die Vergangenheit ist so mit der Gegenwart 
verbaut, das Bergell mit der Welt. Trocken-
steinmauern sind Lebensraum für Insekten, 
Wärmespeicher, die P�anzen vor Nachtfrost 
schützen können, und sie funktionieren als 
eine Art Recycling der in die Wiesen herun-
terbröckelnden Gebirgsstücke. Erosion ver-
wandelt in Zivilisation.

Richtet man den Blick vom Quader 
hoch auf dieses Gebirge, erkennt man dort 
zahlreiche weiss ausgebleichte Bahnen, wo 

normalerweise Bäche und Wasserfälle über 
die Felsen stürzen: Auch im Bergell herrscht 
diesen Sommer grosse Trockenheit. Was-
ser ist das Hauptthema von gleich zwei 
Werken an dieser Biennale. In den vielen 
Brunnen des Dorfes liegen Fotogra�en auf 
dem Grund: Aufnahmen, auf denen sich die 
Künstlerin Zoé Cornelius an verschiedenen 
Orten in Vicosoprano und Umgebung als 
Abenteurerin inszeniert. Das Brunnenwas-
ser, in dem Sonne und Wind spielen, aber 
auch Schlammschlieren und die Spiegelbil-
der der Betrachter:innen legen immer wie-
der neue Filter über die Fotogra�en.

Zu viel oder zu wenig
Über dem Fluss Maira baumeln zwei bunte 
Lampen von Nevin Aladag. Bei Tag fast zu 
übersehen, werden sie beim Eindunkeln 
zum hübschen Ornament – das gleichzeitig 
wie ein Warnsignal wirkt: die Lampe als 
Ampel, die daran erinnert, was entweder zu 
viel oder zu wenig Wasser in dieser Gegend 
anrichten kann. Nach einem heftigen Un-
wetter reisst der Fluss schon mal eine Brü-
cke mit. Etwas weiter talauswärts, in Bondo, 
wird nach dem verheerenden Bergsturz und 
Murgang von 2017 immer noch an einem 
riesigen Au�angbecken gebaut. Hoch über 
dem Tal thront  – und droht auch ein biss-
chen  – die gigantische Albigna-Staumauer, 
betrieben vom Elektrizitätswerk Zürich. 
Doch Strom gibt es nur, wenn genügend 
Wasser da ist.

Szenenwechsel. In einem erstaunlich gut 
erhaltenen, leer stehenden, 500  Jahre alten 
Haus hat der Bündner Maler Andriu Depla-
zes eine Bildergalerie als Echoraum einge-
richtet. Die oft nackten Körper einer dispa-
rat und verquält wirkenden Familie auf sei-
nen sehr farbigen und etwas unheimlichen 
Gemälden konkurrieren mit dem mächti-
gen braunschwarzen Körper des Hauses. 
Dort, wo die Füsse hinter der Schwelle stets 
am selben Ort auftraten, gibts eine tie-
fe Einbuchtung im alten Holzboden, eine 
Art Alltagsskulptur. Die engen, niedrigen 
Räume des Hauses, teils russgeschwärzt, 
kapseln die Gemälde und die Körper ihrer 
Betrachter:innen ein, machen uns kleiner. 
Man ist froh, wieder ins Freie zu kommen.

Kunstausstellungen im alpinen Raum 
haben stets einen doppelten Kampf auszu-
tragen: mit der Erreichbarkeit – die Fahrt per 
Bahn und Postauto von Zürich nach Vicoso-
prano dauert immerhin gut vier Stunden  – 
und mit der gewaltigen Bergkulisse, die 
für manche sowieso jedes Kunstwerk über-
strahlt. Schön mutig also, wenn man wie Ale-
xandra Navratil die Kunstwilligen in  einen 
leer geräumten, etwas streng riechenden 
Container für Landwirtschaftsmaschinen 
lotst. In dieser ungastlichen Umgebung zeigt 
sie hinter halb geschlossener Tür ihre Video-
arbeit «The Fluttering Being», die allerdings 
derart hypnotisierend ist, dass sie den Kampf 
gegen die Berge mühelos gewinnt.

Aus medizinischen und wissenschaft-
lichen Filmen, in denen etwa Tauben, Falter, 
Raupen, menschliche Muskeln oder Mimo-
sen gepikst, getriezt und gedrückt werden, 
hat Navratil kurze Clips herausgeschnitten 
und neu montiert. Zwischen Wellblech, Be-
ton und Öl�ecken verfolgt man gebannt eine 
Kaskade aus menschlichen, tierischen und 
p�anzlichen Re�exen auf der Leinwand. Die 
Schöpfung im Stress, das wirkt mal brutal, 
dann wieder komisch. Dazwischen explo-
dieren Knospen im Zeitra�er zu Blüten  – 
und ein menschliches Auge zuckt nervös. 
Die Künstlerin hat all das zu einer so myste-
riösen wie stimmigen Choreogra�e zusam-
mengefügt. Ein Höhepunkt dieser Biennale.

Video zwischen Süssigkeiten
Wer auf der Suche nach den einzelnen Kunst-
stationen durchs Dorf schlendert, schaut 
auto matisch aufmerksamer hin, entdeckt 
weitere Ecken und Aussichten. Ist diese 
grüne Blechschlange da am Stall etwa auch 
Kunst? Nein, das Heugebläse ist einfach ein 
Heugebläse. Geschärft wird auch der Blick 
auf Infrastruktur und andere Lebensadern 
des Tals: die Kantonsstrasse, die unüber-
sehbare Stromleitung, den Fluss. System-
relevant ist vieles. Für Besucher:innen etwa, 
dass die Dörfer ans ÖV-Netz angeschlossen 
sind, dass es ein Hotel gibt, wo man ein Bett 
bekommt, einen Ka�ee, am Abend einen Tel-
ler Risotto und ein Glas Wein; dass auch die 
Einheimischen gern dort sitzen. Ausserdem 
brauchts eine Post – und einen Dorfladen.

Die Panetteria von Vicosoprano hält fri-
sches Brot, Milch und andere tägliche Ge-
brauchsgüter feil. Sind Postkarten noch ein 
solches Gebrauchsgut oder doch eher ein 
aus der digitalen Zeit gefallenes Kuriosum? 
In verschiedenen Läden im Bergell gibt es 
das zauberhafte Postkartenset von Jiří Ma-
kovec und Jiajia Zhang mit Fotogra�en von 
geheimnisvollen Markierungen und Mas-
ken zu kaufen: Auch in dieser Arbeit der 
Biennale verwachsen Kunst und Natur zu 
 einer neuen Einheit. Neben Erdbeerschlan-
gen und Schokokeksen steht in der Panette-
ria – und ebenso in weiteren Einkaufsläden 
im Tal – ein Bildschirm mit einer mehrteili-
gen Videoarbeit von Rico Scagliola und Mi-
chael Meier. Das Künstlerduo hat mit  einer 
Spezialkamera ein derart krass verlangsam-
tes Bewegtbild hergestellt, dass man das 
Ge�lmte kaum noch entzi�ern kann: ab-
sichtliche Konsumverweigerung mitten im 
«Konsum».

Einen viel direkteren Angri� auf unsere 
Sinne hat Lena Maria Thüring in einem al-
ten Stall mitten im Dorf vorbereitet. Zusam-
men mit Soglio Produkte, einem bekannten 
lokalen Anbieter von Naturkosmetik, hat sie 
ein Parfüm kreiert, das die dunkle Faszina-
tion von «Hexen» sowie die sexuellen Pro-
jektionen auf sie einzufangen versucht. In 
einer Videoarbeit verwebt sie zudem Verhör-
dialoge aus lokalen Hexenprozessen im 16. 
und 18. Jahrhundert mit zeitgenössischen 
Satzfragmenten, eingesungen von einem 
Bergeller Chor, und mit Bildern vom Brauen 
von Heiltränken aus Kräutern.

Diese rückwirkende Feier von «Hexen» 
als unbequeme Frauen und Heilerinnen er-
gänzt perfekt die verstörende historische 
Dauerausstellung im Folterturm des ehe-
maligen Strafgerichtsgebäudes von Vico-
soprano, wo diese Hexenprozesse stattfan-
den. Der heimtückische Blutzoll einer aber-
gläubischen alten Welt zumindest symbo-
lisch erlöst in einem Kunstwerk von heute: 
eine weitere glückliche Fügung dieser Bien-
nale Bregaglia.

Die Ausstellung ist noch bis am 24. September  
in Vicosoprano zu sehen. Bei Scheidegger  
und Spiess ist eine reich bebilderte Publikation 
dazu erschienen, sie kostet 35 Franken.  
Die Besichtigung der Biennale ist gratis:  
 www.biennale-bregaglia.ch.

Ornament und Warnsignal zugleich: Die beiden Lampen von Nevin 
Aladag über dem Maira-Fluss.   © 2022 ,  PROL IT TER IS , ZURICH

Gewinnt den Kampf gegen die Berge mühelos: Die Videoarbeit «The Fluttering Being» von Alexandra Navratil.    
FOTOS: MICHEL GILGEN
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Die Installation «Raw Bite» von Val Minnig im Dorfkern von Vicosoprano (Foto: Michel Gilgen)

Mit der zweiten Biennale Bregaglia soll die Verbindung zwischen den Dörfern im
Bergell in den Fokus gerückt werden. Kunst zu zeigen, hat in dem Tal eine lange
Tradition. Die diesjährige Ausstellung wird durch Bigna Guyer und Anna Vetsch
kuratiert.

Der Katalog zur diesjährigen Biennale Bregaglia trägt den Titel «Insieme congiunti.
Orte, Interventionen». Kunst für den Ort zu schaffen, war stets das Anliegen der
Veranstaltungen des Vereins Progetti d’arte in Val Bregaglia. Das schliesst auch die
Zustimmung der Bevölkerung mit ein. Nach mehreren Kunstanlässen im Tal, die
jeweils vom Churer Galeristen Luciano Fasciati mitbetreut wurden, beschlossen die
Beteiligten, eine Biennale ins Leben zu rufen. 2019 fand dazu eine Abstimmung in der
Gemeinde statt. Der positive Ausgang konkretisierte die bestehenden Pläne, sodass im
Juli 2020 trotz erschwerten Umständen aufgrund der Pandemie die erste Biennale
Bregaglia eröffnet werden konnte. Doch warum eine Biennale im Bergell? Gibt es nicht
schon genug Kunstanlässe? Die Antwort hängt mit der Absicht der Veranstalter*innen
zusammen, Kunst im Ort selber zu verankern, sie also mit den spezifischen
Eigenschaften des Territoriums in einen Dialog treten zu lassen. Dieses Anliegen steht
auch für die beiden neuen Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch im
Vordergrund. 

Nun ist der Begriff «ortsspezifisch» im Kontext der Kunst nicht ganz einfach zu fassen.
Er impliziert, dass bestimmte Orte nach bestimmten Kunstwerken rufen. Diese
Setzung ist an sich schon ungewöhnlich, zumal wir Kunst in der Regel im musealen
Kontext erwarten. Das Ausbrechen aus dem Museum und das Hineinwirken in den
öffentlichen Raum ist mit vielen Herausforderungen verbunden, kann aber auch eine
Chance sein – etwa mit der Kunst mehr und andere Menschen zu erreichen.
Erfahrungsgemäss pilgert dann doch vornehmlich eine kunstinteressierte Schar an
solche temporären Anlässe. Nichtsdestotrotz kann während der begrenzten Dauer der
Ausstellung etwas passieren, das sowohl der Kunst als auch dem Ort zugutekommt.
Oder zumindest eine neue Lesart der vertrauten Umgebung ermöglicht.

Die beiden Kuratorinnen der zweiten Biennale Bregaglia, Anna Vetsch und Bigna Guyer (Foto:
Michel Gilgen)

Dass diese Orte auch ganz banal und alltäglich sein können, zeigt die Wahl eines
Supermarkts (Rico Scagliola und Michael Meier) oder einer Aussenwand eines
Getränkehändlers von Vicosoprano (Jeanno Gaussi) als Location für Kunstwerke.
Nicht unbedingt das, was man zu den malerischen Hotspots eines Bergtals zählen
würde. Ist man denn nicht mal beim Einkaufen vor Kunst sicher?, fragte sich auch der
Lyriker und Spoken-Word-Artist Jürg Halter an seiner Performance in der Villa
Helvetia – dem Info-Point der Biennale –, die anlässlich der Buchvernissage stattfand.
Immerhin wirkte der Besuch der Interventionen bei ihm offensichtlich als Katalysator.
Auch schwarzer Humor kann eine Reaktion auf Kunst sein – nicht die schlechteste
und überdies eine, die Fragen aufwirft über den Sinn und Unsinn solcher
«ortspezifischer Interventionen». Denn es kann kaum das Ziel einer Biennale sein, nur
hübsche Kulissen für Kunst zu bieten. Die Frage stellt sich zu Recht, ob die
künstlerischen Auseinandersetzungen auch eine gesellschaftliche Dimension besitzen.
Umgekehrt wäre es auch denkbar, dass der Ort auf die Person einwirkt, welche Kunst
macht. In diesem Falle entstünde so etwas wie ein Austausch. Dass dieser ausserhalb
des gewohnten Kunstkanons stattfindet, erhöht die Glaubwürdigkeit eines solchen
Unterfangens. 

Dieses muss sich allerdings immer seines eigenen blinden Flecks bewusst sein. Wie
nämlich der sogenannte «lokale Kontext» zu einer blossen Hintergrundszenerie
verkommen kann, zeigt das Beispiel Engadin. Bei aller Vielfalt des kulturellen
Angebots kann man nicht umhin, sich zu fragen, ob nicht langsam der Punkt der
Übersättigung erreicht ist. Aber wer weiss, am Ende gehört das zur Marketingstrategie
der Region angesichts des ausbleibenden Schnees. Kultur als Rettungsanker – auch
nicht übel. Und schliesslich ist ja auch in Städten permanent etwa los. Allerdings
gehört das Gefühl  der Dauerüberforderung wohl zum Wesen des Urbanen. Während
das Ländliche – vielleicht fälschlicherweise! – das Bild der Erholung evoziert. Wir
müssen uns vielleicht auch verabschieden von einem dualistischen Denken und diese
unterschiedlichen Territorien als zwei Seiten einer Medaille verstehen. Insofern kann
es durchaus fruchtbar sein, ländliche Gegenden durch die Brille der städtischen
Besucherin zu betrachten und andersherum dem urbanen Gewebe ländliche
Qualitäten abzugewinnen. Dazu eine allgemeine Fussnote: Die Abkehr von gewohnten
Denkmustern wird eine der grossen Herausforderungen im Zeitalter des
Posthumanismus sein.

Das Video «Ever Since We Crawled Out» von Julian Charrière wird in einem Holzlager gezeigt.
(Foto: Michel Gilgen)

Aber zurück zum Bergell und zu den ortsspezifischen Interventionen der Biennale
Bregaglia. Die Arbeiten der zwölf geladenen Kunstschaffenden – zwei davon sind Duos
– sind streng genommen nicht alle ortsspezifisch, zumal einzelne davon schon
bestanden. Die Kuratorinnen waren der Ansicht, dass diese bestehenden Werke auch
zu lokalen Fragen etwas beitragen können. Dazu gehört etwa die exzessive Nutzung
von natürlichen Ressourcen durch den Menschen, ein Thema mit globaler Aktualität.
Der Verlust und die Bedrohung des Lebensraums führte im Bergell der Bergsturz von
Bondo im Jahr 2017 vor Augen. Julian Charrières Video «Ever Since We Crawled
Out» (2018) beeindruckt auch nach wiederholter Sichtung. Das Geräusch der
fallenden und brechenden Bäume ist dabei fast brutaler als die Bilder, die in einer
Endlosschleife das Fallen der Bäume darstellen. Gezeigt wird die Arbeit in der Legnaia
Ca d’Martin, wo bis heute auch Holz gelagert wird. Einige der ruralen Bauten im
Bergell sind noch in Betrieb, bei anderen fand im Laufe der Jahre eine Umnutzung
statt. Das Tal ist auch eine beliebte Feriendestination im Sommer. Der Winter
hingegen ist hart.

Die Installation «Down the River» von Lena Maria Thüring (Foto: Michel Gilgen)

Von vergangener Brutalität erzählt die Videoinstallation «Down The River» von Lena
Maria Thüring. Sie setzt sich mit den Hexenprozessen auseinander, die im 17.
Jahrhundert stattfanden und teilweise protokolliert wurden. Das Dorf Vicosoprano
war Schauplatz der Prozesse und der Folterungen, der Richtplatz befand sich im Wald.
Die Künstlerin verhandelt in ihrem Werk wiederholt soziale und genderpolitische
Themen. Mit ihrer Arbeit, die in einem Stall gezeigt wird, ehrt sie das Wissen und den
Mut der Frauen, die wegen ihrer «Andersartigkeit» an den Rand der Gesellschaft
gedrängt und schliesslich im Namen einer staatlich sanktionierten Ordnung getötet
wurden. Die im Bergeller Dialekt gesprochene Litanei von Fragen bewirkte bei mir
einen fast tranceähnlichen Zustand. Dieser Effekt potenzierte sich durch die
Suggestivität der Bilder und der Szenografie. Die Wiederaneignung der historischen
Figur der Hexe ist hier mehr als eine feministische Geste. Denn die Hexe steht
symbolisch auch für ein menschliches Wesen, das sich nicht als Zentrum der
Schöpfung verstand (oder versteht), sondern als Teil eines Natur-Kultur-Kontinuums.
Pflanzen und Tiere sind gleichberechtigte Partner in diesem Weltbild. Dieser
alternative Subjektbegriff täte gerade jetzt angesichts der aktuellen Weltlage
besonders not.

Die Fotografien von Zoé Cornelius finden Besucher*innen in den zahlreichen Brunnen des Dorfes
Vicosoprano. (Foto: Michel Gilgen)

Einer intensiven Auseinandersetzung mit dem Tal entspringt auch die Recherche der
Lausanner Künstlerin Zoé Cornelius, welche die Wildcard für
Nachwuchskünstler*innen gewann. Sie kennt die Gegend von mehreren Besuchen.
Für ihre mehrteilige Installation an verschiedenen Orten im Dorf Vicosoprano schuf
sie die fiktive Figur «Sina», eine Art Alter Ego der Künstlerin und zugleich eine Frau
ohne bestimmte Identität. Zu Beginn sucht man als Besucherin nach der Kunst, auf
welche die zahlreichen Kreise im zur Verfügung gestellten Plan hindeuten. Habe ich
etwas übersehen? Beim dritten Brunnen geht einem dann ein Licht auf. Es muss
demnach etwas im (!) Brunnen geben. Und tatsächlich entdecke ich in der Tiefe des
Brunnengrundes eine Schwarz-Weiss-Fotografie, die vom Wasser leicht verzerrt ist.
Sina hat etwas von einer modernen Pippi Langstrumpf mit ihren Zöpfen und ihrer
offen zur Schau gestellten Abenteuerlust. Die Brunnen stehen zum einen für das
Wasser als lebensnotwendiges Gut und zum anderen für die Gemeinschaft. Cornelius
schafft es, verschiedene Aspekte auf spielerische Weise in ein Kunstwerk zu packen.
Die Leichtigkeit und der Humor dieser Arbeit erfrischen im wahrsten Sinne des
Wortes.

In den Malereien von Andriu Deplazes widerspiegeln sich auch die Themen Enge und Weite, die
das Bergell prägen. (Foto: Michel Gilgen)

Die Präsentation einer Reihe von Gemälden von Andriu Deplazes in einem alten
Engadinerhaus aus dem 16. Jahrhundert ist bester Beweis für einen gelungenen
Dialog zwischen Örtlichkeit und Kunst. Die Patina der Wände mit ihren vielen
sichtbaren Spuren der Zeit und der Menschen erscheint selber als eine Form von
Kunst – je nachdem, wie weit man den Begriff spannen möchte. Jedenfalls interagiert
die Stimmung der Räume fast mimetisch mit den Arbeiten, die der Bündner Künstler
unter das Motto des Körpers stellt. Die teilweise verstörenden menschlichen
Darstellungen offenbaren die Ambivalenz familiärer Konstellationen. Sie reflektieren,
wie im häuslichen Umfeld das Heim auch ins Un-heimliche kippen kann. Dieses
Fremde im Vertrauten zu zeigen, regt dazu an, über eigene Abgründe nachzudenken.
Der Kunstraum wird so zum Echoraum. 

Überhaupt zeitigte der Besuch des Dorfes mit seinen Installationen eine
entschleunigende Wirkung auf mich. Ups, da bediene ich wieder den Mythos des
heilen Dorfes. Aber es ist in der Tat so, dass Schlendern und Flanieren in Städten einer
zusätzlichen Bemühung bedarf, während dies einem in der Abgeschiedenheit einer
ländlichen Umgebung viel eher leichtfällt. In diesem Sinne kann man vom Bergell-
Besuch auch etwas für das Leben im urbanen Dschungel lernen. Im Idealfall wachsen
einem dann in der eigenen Stadt ganz plötzlich Pflanzen und andere «Wunder»
entgegen. So gesehen kann der Besuch der Biennale Bregaglia – viel eher als die
Verbindung zwischen den Dörfern – eine Verknüpfung zwischen dem eigenen Habitat
und dem entfernten Tal leisten.

 

 

Das Buch zur Ausstellung kann auch direkt über die Biennale Bregaglia bestellt
werden: mail@progetti-arte-bregaglia.ch
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Mit der zweiten Biennale Bregaglia soll die Verbindung zwischen den Dörfern im
Bergell in den Fokus gerückt werden. Kunst zu zeigen, hat in dem Tal eine lange
Tradition. Die diesjährige Ausstellung wird durch Bigna Guyer und Anna Vetsch
kuratiert.

Der Katalog zur diesjährigen Biennale Bregaglia trägt den Titel «Insieme congiunti.
Orte, Interventionen». Kunst für den Ort zu schaffen, war stets das Anliegen der
Veranstaltungen des Vereins Progetti d’arte in Val Bregaglia. Das schliesst auch die
Zustimmung der Bevölkerung mit ein. Nach mehreren Kunstanlässen im Tal, die
jeweils vom Churer Galeristen Luciano Fasciati mitbetreut wurden, beschlossen die
Beteiligten, eine Biennale ins Leben zu rufen. 2019 fand dazu eine Abstimmung in der
Gemeinde statt. Der positive Ausgang konkretisierte die bestehenden Pläne, sodass im
Juli 2020 trotz erschwerten Umständen aufgrund der Pandemie die erste Biennale
Bregaglia eröffnet werden konnte. Doch warum eine Biennale im Bergell? Gibt es nicht
schon genug Kunstanlässe? Die Antwort hängt mit der Absicht der Veranstalter*innen
zusammen, Kunst im Ort selber zu verankern, sie also mit den spezifischen
Eigenschaften des Territoriums in einen Dialog treten zu lassen. Dieses Anliegen steht
auch für die beiden neuen Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch im
Vordergrund. 

Nun ist der Begriff «ortsspezifisch» im Kontext der Kunst nicht ganz einfach zu fassen.
Er impliziert, dass bestimmte Orte nach bestimmten Kunstwerken rufen. Diese
Setzung ist an sich schon ungewöhnlich, zumal wir Kunst in der Regel im musealen
Kontext erwarten. Das Ausbrechen aus dem Museum und das Hineinwirken in den
öffentlichen Raum ist mit vielen Herausforderungen verbunden, kann aber auch eine
Chance sein – etwa mit der Kunst mehr und andere Menschen zu erreichen.
Erfahrungsgemäss pilgert dann doch vornehmlich eine kunstinteressierte Schar an
solche temporären Anlässe. Nichtsdestotrotz kann während der begrenzten Dauer der
Ausstellung etwas passieren, das sowohl der Kunst als auch dem Ort zugutekommt.
Oder zumindest eine neue Lesart der vertrauten Umgebung ermöglicht.
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Dass diese Orte auch ganz banal und alltäglich sein können, zeigt die Wahl eines
Supermarkts (Rico Scagliola und Michael Meier) oder einer Aussenwand eines
Getränkehändlers von Vicosoprano (Jeanno Gaussi) als Location für Kunstwerke.
Nicht unbedingt das, was man zu den malerischen Hotspots eines Bergtals zählen
würde. Ist man denn nicht mal beim Einkaufen vor Kunst sicher?, fragte sich auch der
Lyriker und Spoken-Word-Artist Jürg Halter an seiner Performance in der Villa
Helvetia – dem Info-Point der Biennale –, die anlässlich der Buchvernissage stattfand.
Immerhin wirkte der Besuch der Interventionen bei ihm offensichtlich als Katalysator.
Auch schwarzer Humor kann eine Reaktion auf Kunst sein – nicht die schlechteste
und überdies eine, die Fragen aufwirft über den Sinn und Unsinn solcher
«ortspezifischer Interventionen». Denn es kann kaum das Ziel einer Biennale sein, nur
hübsche Kulissen für Kunst zu bieten. Die Frage stellt sich zu Recht, ob die
künstlerischen Auseinandersetzungen auch eine gesellschaftliche Dimension besitzen.
Umgekehrt wäre es auch denkbar, dass der Ort auf die Person einwirkt, welche Kunst
macht. In diesem Falle entstünde so etwas wie ein Austausch. Dass dieser ausserhalb
des gewohnten Kunstkanons stattfindet, erhöht die Glaubwürdigkeit eines solchen
Unterfangens. 

Dieses muss sich allerdings immer seines eigenen blinden Flecks bewusst sein. Wie
nämlich der sogenannte «lokale Kontext» zu einer blossen Hintergrundszenerie
verkommen kann, zeigt das Beispiel Engadin. Bei aller Vielfalt des kulturellen
Angebots kann man nicht umhin, sich zu fragen, ob nicht langsam der Punkt der
Übersättigung erreicht ist. Aber wer weiss, am Ende gehört das zur Marketingstrategie
der Region angesichts des ausbleibenden Schnees. Kultur als Rettungsanker – auch
nicht übel. Und schliesslich ist ja auch in Städten permanent etwa los. Allerdings
gehört das Gefühl  der Dauerüberforderung wohl zum Wesen des Urbanen. Während
das Ländliche – vielleicht fälschlicherweise! – das Bild der Erholung evoziert. Wir
müssen uns vielleicht auch verabschieden von einem dualistischen Denken und diese
unterschiedlichen Territorien als zwei Seiten einer Medaille verstehen. Insofern kann
es durchaus fruchtbar sein, ländliche Gegenden durch die Brille der städtischen
Besucherin zu betrachten und andersherum dem urbanen Gewebe ländliche
Qualitäten abzugewinnen. Dazu eine allgemeine Fussnote: Die Abkehr von gewohnten
Denkmustern wird eine der grossen Herausforderungen im Zeitalter des
Posthumanismus sein.

Das Video «Ever Since We Crawled Out» von Julian Charrière wird in einem Holzlager gezeigt.
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Aber zurück zum Bergell und zu den ortsspezifischen Interventionen der Biennale
Bregaglia. Die Arbeiten der zwölf geladenen Kunstschaffenden – zwei davon sind Duos
– sind streng genommen nicht alle ortsspezifisch, zumal einzelne davon schon
bestanden. Die Kuratorinnen waren der Ansicht, dass diese bestehenden Werke auch
zu lokalen Fragen etwas beitragen können. Dazu gehört etwa die exzessive Nutzung
von natürlichen Ressourcen durch den Menschen, ein Thema mit globaler Aktualität.
Der Verlust und die Bedrohung des Lebensraums führte im Bergell der Bergsturz von
Bondo im Jahr 2017 vor Augen. Julian Charrières Video «Ever Since We Crawled
Out» (2018) beeindruckt auch nach wiederholter Sichtung. Das Geräusch der
fallenden und brechenden Bäume ist dabei fast brutaler als die Bilder, die in einer
Endlosschleife das Fallen der Bäume darstellen. Gezeigt wird die Arbeit in der Legnaia
Ca d’Martin, wo bis heute auch Holz gelagert wird. Einige der ruralen Bauten im
Bergell sind noch in Betrieb, bei anderen fand im Laufe der Jahre eine Umnutzung
statt. Das Tal ist auch eine beliebte Feriendestination im Sommer. Der Winter
hingegen ist hart.

Die Installation «Down the River» von Lena Maria Thüring (Foto: Michel Gilgen)

Von vergangener Brutalität erzählt die Videoinstallation «Down The River» von Lena
Maria Thüring. Sie setzt sich mit den Hexenprozessen auseinander, die im 17.
Jahrhundert stattfanden und teilweise protokolliert wurden. Das Dorf Vicosoprano
war Schauplatz der Prozesse und der Folterungen, der Richtplatz befand sich im Wald.
Die Künstlerin verhandelt in ihrem Werk wiederholt soziale und genderpolitische
Themen. Mit ihrer Arbeit, die in einem Stall gezeigt wird, ehrt sie das Wissen und den
Mut der Frauen, die wegen ihrer «Andersartigkeit» an den Rand der Gesellschaft
gedrängt und schliesslich im Namen einer staatlich sanktionierten Ordnung getötet
wurden. Die im Bergeller Dialekt gesprochene Litanei von Fragen bewirkte bei mir
einen fast tranceähnlichen Zustand. Dieser Effekt potenzierte sich durch die
Suggestivität der Bilder und der Szenografie. Die Wiederaneignung der historischen
Figur der Hexe ist hier mehr als eine feministische Geste. Denn die Hexe steht
symbolisch auch für ein menschliches Wesen, das sich nicht als Zentrum der
Schöpfung verstand (oder versteht), sondern als Teil eines Natur-Kultur-Kontinuums.
Pflanzen und Tiere sind gleichberechtigte Partner in diesem Weltbild. Dieser
alternative Subjektbegriff täte gerade jetzt angesichts der aktuellen Weltlage
besonders not.

Die Fotografien von Zoé Cornelius finden Besucher*innen in den zahlreichen Brunnen des Dorfes
Vicosoprano. (Foto: Michel Gilgen)

Einer intensiven Auseinandersetzung mit dem Tal entspringt auch die Recherche der
Lausanner Künstlerin Zoé Cornelius, welche die Wildcard für
Nachwuchskünstler*innen gewann. Sie kennt die Gegend von mehreren Besuchen.
Für ihre mehrteilige Installation an verschiedenen Orten im Dorf Vicosoprano schuf
sie die fiktive Figur «Sina», eine Art Alter Ego der Künstlerin und zugleich eine Frau
ohne bestimmte Identität. Zu Beginn sucht man als Besucherin nach der Kunst, auf
welche die zahlreichen Kreise im zur Verfügung gestellten Plan hindeuten. Habe ich
etwas übersehen? Beim dritten Brunnen geht einem dann ein Licht auf. Es muss
demnach etwas im (!) Brunnen geben. Und tatsächlich entdecke ich in der Tiefe des
Brunnengrundes eine Schwarz-Weiss-Fotografie, die vom Wasser leicht verzerrt ist.
Sina hat etwas von einer modernen Pippi Langstrumpf mit ihren Zöpfen und ihrer
offen zur Schau gestellten Abenteuerlust. Die Brunnen stehen zum einen für das
Wasser als lebensnotwendiges Gut und zum anderen für die Gemeinschaft. Cornelius
schafft es, verschiedene Aspekte auf spielerische Weise in ein Kunstwerk zu packen.
Die Leichtigkeit und der Humor dieser Arbeit erfrischen im wahrsten Sinne des
Wortes.

In den Malereien von Andriu Deplazes widerspiegeln sich auch die Themen Enge und Weite, die
das Bergell prägen. (Foto: Michel Gilgen)

Die Präsentation einer Reihe von Gemälden von Andriu Deplazes in einem alten
Engadinerhaus aus dem 16. Jahrhundert ist bester Beweis für einen gelungenen
Dialog zwischen Örtlichkeit und Kunst. Die Patina der Wände mit ihren vielen
sichtbaren Spuren der Zeit und der Menschen erscheint selber als eine Form von
Kunst – je nachdem, wie weit man den Begriff spannen möchte. Jedenfalls interagiert
die Stimmung der Räume fast mimetisch mit den Arbeiten, die der Bündner Künstler
unter das Motto des Körpers stellt. Die teilweise verstörenden menschlichen
Darstellungen offenbaren die Ambivalenz familiärer Konstellationen. Sie reflektieren,
wie im häuslichen Umfeld das Heim auch ins Un-heimliche kippen kann. Dieses
Fremde im Vertrauten zu zeigen, regt dazu an, über eigene Abgründe nachzudenken.
Der Kunstraum wird so zum Echoraum. 

Überhaupt zeitigte der Besuch des Dorfes mit seinen Installationen eine
entschleunigende Wirkung auf mich. Ups, da bediene ich wieder den Mythos des
heilen Dorfes. Aber es ist in der Tat so, dass Schlendern und Flanieren in Städten einer
zusätzlichen Bemühung bedarf, während dies einem in der Abgeschiedenheit einer
ländlichen Umgebung viel eher leichtfällt. In diesem Sinne kann man vom Bergell-
Besuch auch etwas für das Leben im urbanen Dschungel lernen. Im Idealfall wachsen
einem dann in der eigenen Stadt ganz plötzlich Pflanzen und andere «Wunder»
entgegen. So gesehen kann der Besuch der Biennale Bregaglia – viel eher als die
Verbindung zwischen den Dörfern – eine Verknüpfung zwischen dem eigenen Habitat
und dem entfernten Tal leisten.

 

 

Das Buch zur Ausstellung kann auch direkt über die Biennale Bregaglia bestellt
werden: mail@progetti-arte-bregaglia.ch
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Die Installation «Raw Bite» von Val Minnig im Dorfkern von Vicosoprano (Foto: Michel Gilgen)

Mit der zweiten Biennale Bregaglia soll die Verbindung zwischen den Dörfern im
Bergell in den Fokus gerückt werden. Kunst zu zeigen, hat in dem Tal eine lange
Tradition. Die diesjährige Ausstellung wird durch Bigna Guyer und Anna Vetsch
kuratiert.

Der Katalog zur diesjährigen Biennale Bregaglia trägt den Titel «Insieme congiunti.
Orte, Interventionen». Kunst für den Ort zu schaffen, war stets das Anliegen der
Veranstaltungen des Vereins Progetti d’arte in Val Bregaglia. Das schliesst auch die
Zustimmung der Bevölkerung mit ein. Nach mehreren Kunstanlässen im Tal, die
jeweils vom Churer Galeristen Luciano Fasciati mitbetreut wurden, beschlossen die
Beteiligten, eine Biennale ins Leben zu rufen. 2019 fand dazu eine Abstimmung in der
Gemeinde statt. Der positive Ausgang konkretisierte die bestehenden Pläne, sodass im
Juli 2020 trotz erschwerten Umständen aufgrund der Pandemie die erste Biennale
Bregaglia eröffnet werden konnte. Doch warum eine Biennale im Bergell? Gibt es nicht
schon genug Kunstanlässe? Die Antwort hängt mit der Absicht der Veranstalter*innen
zusammen, Kunst im Ort selber zu verankern, sie also mit den spezifischen
Eigenschaften des Territoriums in einen Dialog treten zu lassen. Dieses Anliegen steht
auch für die beiden neuen Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch im
Vordergrund. 

Nun ist der Begriff «ortsspezifisch» im Kontext der Kunst nicht ganz einfach zu fassen.
Er impliziert, dass bestimmte Orte nach bestimmten Kunstwerken rufen. Diese
Setzung ist an sich schon ungewöhnlich, zumal wir Kunst in der Regel im musealen
Kontext erwarten. Das Ausbrechen aus dem Museum und das Hineinwirken in den
öffentlichen Raum ist mit vielen Herausforderungen verbunden, kann aber auch eine
Chance sein – etwa mit der Kunst mehr und andere Menschen zu erreichen.
Erfahrungsgemäss pilgert dann doch vornehmlich eine kunstinteressierte Schar an
solche temporären Anlässe. Nichtsdestotrotz kann während der begrenzten Dauer der
Ausstellung etwas passieren, das sowohl der Kunst als auch dem Ort zugutekommt.
Oder zumindest eine neue Lesart der vertrauten Umgebung ermöglicht.

Die beiden Kuratorinnen der zweiten Biennale Bregaglia, Anna Vetsch und Bigna Guyer (Foto:
Michel Gilgen)

Dass diese Orte auch ganz banal und alltäglich sein können, zeigt die Wahl eines
Supermarkts (Rico Scagliola und Michael Meier) oder einer Aussenwand eines
Getränkehändlers von Vicosoprano (Jeanno Gaussi) als Location für Kunstwerke.
Nicht unbedingt das, was man zu den malerischen Hotspots eines Bergtals zählen
würde. Ist man denn nicht mal beim Einkaufen vor Kunst sicher?, fragte sich auch der
Lyriker und Spoken-Word-Artist Jürg Halter an seiner Performance in der Villa
Helvetia – dem Info-Point der Biennale –, die anlässlich der Buchvernissage stattfand.
Immerhin wirkte der Besuch der Interventionen bei ihm offensichtlich als Katalysator.
Auch schwarzer Humor kann eine Reaktion auf Kunst sein – nicht die schlechteste
und überdies eine, die Fragen aufwirft über den Sinn und Unsinn solcher
«ortspezifischer Interventionen». Denn es kann kaum das Ziel einer Biennale sein, nur
hübsche Kulissen für Kunst zu bieten. Die Frage stellt sich zu Recht, ob die
künstlerischen Auseinandersetzungen auch eine gesellschaftliche Dimension besitzen.
Umgekehrt wäre es auch denkbar, dass der Ort auf die Person einwirkt, welche Kunst
macht. In diesem Falle entstünde so etwas wie ein Austausch. Dass dieser ausserhalb
des gewohnten Kunstkanons stattfindet, erhöht die Glaubwürdigkeit eines solchen
Unterfangens. 

Dieses muss sich allerdings immer seines eigenen blinden Flecks bewusst sein. Wie
nämlich der sogenannte «lokale Kontext» zu einer blossen Hintergrundszenerie
verkommen kann, zeigt das Beispiel Engadin. Bei aller Vielfalt des kulturellen
Angebots kann man nicht umhin, sich zu fragen, ob nicht langsam der Punkt der
Übersättigung erreicht ist. Aber wer weiss, am Ende gehört das zur Marketingstrategie
der Region angesichts des ausbleibenden Schnees. Kultur als Rettungsanker – auch
nicht übel. Und schliesslich ist ja auch in Städten permanent etwa los. Allerdings
gehört das Gefühl  der Dauerüberforderung wohl zum Wesen des Urbanen. Während
das Ländliche – vielleicht fälschlicherweise! – das Bild der Erholung evoziert. Wir
müssen uns vielleicht auch verabschieden von einem dualistischen Denken und diese
unterschiedlichen Territorien als zwei Seiten einer Medaille verstehen. Insofern kann
es durchaus fruchtbar sein, ländliche Gegenden durch die Brille der städtischen
Besucherin zu betrachten und andersherum dem urbanen Gewebe ländliche
Qualitäten abzugewinnen. Dazu eine allgemeine Fussnote: Die Abkehr von gewohnten
Denkmustern wird eine der grossen Herausforderungen im Zeitalter des
Posthumanismus sein.

Das Video «Ever Since We Crawled Out» von Julian Charrière wird in einem Holzlager gezeigt.
(Foto: Michel Gilgen)

Aber zurück zum Bergell und zu den ortsspezifischen Interventionen der Biennale
Bregaglia. Die Arbeiten der zwölf geladenen Kunstschaffenden – zwei davon sind Duos
– sind streng genommen nicht alle ortsspezifisch, zumal einzelne davon schon
bestanden. Die Kuratorinnen waren der Ansicht, dass diese bestehenden Werke auch
zu lokalen Fragen etwas beitragen können. Dazu gehört etwa die exzessive Nutzung
von natürlichen Ressourcen durch den Menschen, ein Thema mit globaler Aktualität.
Der Verlust und die Bedrohung des Lebensraums führte im Bergell der Bergsturz von
Bondo im Jahr 2017 vor Augen. Julian Charrières Video «Ever Since We Crawled
Out» (2018) beeindruckt auch nach wiederholter Sichtung. Das Geräusch der
fallenden und brechenden Bäume ist dabei fast brutaler als die Bilder, die in einer
Endlosschleife das Fallen der Bäume darstellen. Gezeigt wird die Arbeit in der Legnaia
Ca d’Martin, wo bis heute auch Holz gelagert wird. Einige der ruralen Bauten im
Bergell sind noch in Betrieb, bei anderen fand im Laufe der Jahre eine Umnutzung
statt. Das Tal ist auch eine beliebte Feriendestination im Sommer. Der Winter
hingegen ist hart.

Die Installation «Down the River» von Lena Maria Thüring (Foto: Michel Gilgen)

Von vergangener Brutalität erzählt die Videoinstallation «Down The River» von Lena
Maria Thüring. Sie setzt sich mit den Hexenprozessen auseinander, die im 17.
Jahrhundert stattfanden und teilweise protokolliert wurden. Das Dorf Vicosoprano
war Schauplatz der Prozesse und der Folterungen, der Richtplatz befand sich im Wald.
Die Künstlerin verhandelt in ihrem Werk wiederholt soziale und genderpolitische
Themen. Mit ihrer Arbeit, die in einem Stall gezeigt wird, ehrt sie das Wissen und den
Mut der Frauen, die wegen ihrer «Andersartigkeit» an den Rand der Gesellschaft
gedrängt und schliesslich im Namen einer staatlich sanktionierten Ordnung getötet
wurden. Die im Bergeller Dialekt gesprochene Litanei von Fragen bewirkte bei mir
einen fast tranceähnlichen Zustand. Dieser Effekt potenzierte sich durch die
Suggestivität der Bilder und der Szenografie. Die Wiederaneignung der historischen
Figur der Hexe ist hier mehr als eine feministische Geste. Denn die Hexe steht
symbolisch auch für ein menschliches Wesen, das sich nicht als Zentrum der
Schöpfung verstand (oder versteht), sondern als Teil eines Natur-Kultur-Kontinuums.
Pflanzen und Tiere sind gleichberechtigte Partner in diesem Weltbild. Dieser
alternative Subjektbegriff täte gerade jetzt angesichts der aktuellen Weltlage
besonders not.

Die Fotografien von Zoé Cornelius finden Besucher*innen in den zahlreichen Brunnen des Dorfes
Vicosoprano. (Foto: Michel Gilgen)

Einer intensiven Auseinandersetzung mit dem Tal entspringt auch die Recherche der
Lausanner Künstlerin Zoé Cornelius, welche die Wildcard für
Nachwuchskünstler*innen gewann. Sie kennt die Gegend von mehreren Besuchen.
Für ihre mehrteilige Installation an verschiedenen Orten im Dorf Vicosoprano schuf
sie die fiktive Figur «Sina», eine Art Alter Ego der Künstlerin und zugleich eine Frau
ohne bestimmte Identität. Zu Beginn sucht man als Besucherin nach der Kunst, auf
welche die zahlreichen Kreise im zur Verfügung gestellten Plan hindeuten. Habe ich
etwas übersehen? Beim dritten Brunnen geht einem dann ein Licht auf. Es muss
demnach etwas im (!) Brunnen geben. Und tatsächlich entdecke ich in der Tiefe des
Brunnengrundes eine Schwarz-Weiss-Fotografie, die vom Wasser leicht verzerrt ist.
Sina hat etwas von einer modernen Pippi Langstrumpf mit ihren Zöpfen und ihrer
offen zur Schau gestellten Abenteuerlust. Die Brunnen stehen zum einen für das
Wasser als lebensnotwendiges Gut und zum anderen für die Gemeinschaft. Cornelius
schafft es, verschiedene Aspekte auf spielerische Weise in ein Kunstwerk zu packen.
Die Leichtigkeit und der Humor dieser Arbeit erfrischen im wahrsten Sinne des
Wortes.

In den Malereien von Andriu Deplazes widerspiegeln sich auch die Themen Enge und Weite, die
das Bergell prägen. (Foto: Michel Gilgen)

Die Präsentation einer Reihe von Gemälden von Andriu Deplazes in einem alten
Engadinerhaus aus dem 16. Jahrhundert ist bester Beweis für einen gelungenen
Dialog zwischen Örtlichkeit und Kunst. Die Patina der Wände mit ihren vielen
sichtbaren Spuren der Zeit und der Menschen erscheint selber als eine Form von
Kunst – je nachdem, wie weit man den Begriff spannen möchte. Jedenfalls interagiert
die Stimmung der Räume fast mimetisch mit den Arbeiten, die der Bündner Künstler
unter das Motto des Körpers stellt. Die teilweise verstörenden menschlichen
Darstellungen offenbaren die Ambivalenz familiärer Konstellationen. Sie reflektieren,
wie im häuslichen Umfeld das Heim auch ins Un-heimliche kippen kann. Dieses
Fremde im Vertrauten zu zeigen, regt dazu an, über eigene Abgründe nachzudenken.
Der Kunstraum wird so zum Echoraum. 

Überhaupt zeitigte der Besuch des Dorfes mit seinen Installationen eine
entschleunigende Wirkung auf mich. Ups, da bediene ich wieder den Mythos des
heilen Dorfes. Aber es ist in der Tat so, dass Schlendern und Flanieren in Städten einer
zusätzlichen Bemühung bedarf, während dies einem in der Abgeschiedenheit einer
ländlichen Umgebung viel eher leichtfällt. In diesem Sinne kann man vom Bergell-
Besuch auch etwas für das Leben im urbanen Dschungel lernen. Im Idealfall wachsen
einem dann in der eigenen Stadt ganz plötzlich Pflanzen und andere «Wunder»
entgegen. So gesehen kann der Besuch der Biennale Bregaglia – viel eher als die
Verbindung zwischen den Dörfern – eine Verknüpfung zwischen dem eigenen Habitat
und dem entfernten Tal leisten.

 

 

Das Buch zur Ausstellung kann auch direkt über die Biennale Bregaglia bestellt
werden: mail@progetti-arte-bregaglia.ch
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Die Installation «Raw Bite» von Val Minnig im Dorfkern von Vicosoprano (Foto: Michel Gilgen)

Mit der zweiten Biennale Bregaglia soll die Verbindung zwischen den Dörfern im
Bergell in den Fokus gerückt werden. Kunst zu zeigen, hat in dem Tal eine lange
Tradition. Die diesjährige Ausstellung wird durch Bigna Guyer und Anna Vetsch
kuratiert.

Der Katalog zur diesjährigen Biennale Bregaglia trägt den Titel «Insieme congiunti.
Orte, Interventionen». Kunst für den Ort zu schaffen, war stets das Anliegen der
Veranstaltungen des Vereins Progetti d’arte in Val Bregaglia. Das schliesst auch die
Zustimmung der Bevölkerung mit ein. Nach mehreren Kunstanlässen im Tal, die
jeweils vom Churer Galeristen Luciano Fasciati mitbetreut wurden, beschlossen die
Beteiligten, eine Biennale ins Leben zu rufen. 2019 fand dazu eine Abstimmung in der
Gemeinde statt. Der positive Ausgang konkretisierte die bestehenden Pläne, sodass im
Juli 2020 trotz erschwerten Umständen aufgrund der Pandemie die erste Biennale
Bregaglia eröffnet werden konnte. Doch warum eine Biennale im Bergell? Gibt es nicht
schon genug Kunstanlässe? Die Antwort hängt mit der Absicht der Veranstalter*innen
zusammen, Kunst im Ort selber zu verankern, sie also mit den spezifischen
Eigenschaften des Territoriums in einen Dialog treten zu lassen. Dieses Anliegen steht
auch für die beiden neuen Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch im
Vordergrund. 

Nun ist der Begriff «ortsspezifisch» im Kontext der Kunst nicht ganz einfach zu fassen.
Er impliziert, dass bestimmte Orte nach bestimmten Kunstwerken rufen. Diese
Setzung ist an sich schon ungewöhnlich, zumal wir Kunst in der Regel im musealen
Kontext erwarten. Das Ausbrechen aus dem Museum und das Hineinwirken in den
öffentlichen Raum ist mit vielen Herausforderungen verbunden, kann aber auch eine
Chance sein – etwa mit der Kunst mehr und andere Menschen zu erreichen.
Erfahrungsgemäss pilgert dann doch vornehmlich eine kunstinteressierte Schar an
solche temporären Anlässe. Nichtsdestotrotz kann während der begrenzten Dauer der
Ausstellung etwas passieren, das sowohl der Kunst als auch dem Ort zugutekommt.
Oder zumindest eine neue Lesart der vertrauten Umgebung ermöglicht.

Die beiden Kuratorinnen der zweiten Biennale Bregaglia, Anna Vetsch und Bigna Guyer (Foto:
Michel Gilgen)

Dass diese Orte auch ganz banal und alltäglich sein können, zeigt die Wahl eines
Supermarkts (Rico Scagliola und Michael Meier) oder einer Aussenwand eines
Getränkehändlers von Vicosoprano (Jeanno Gaussi) als Location für Kunstwerke.
Nicht unbedingt das, was man zu den malerischen Hotspots eines Bergtals zählen
würde. Ist man denn nicht mal beim Einkaufen vor Kunst sicher?, fragte sich auch der
Lyriker und Spoken-Word-Artist Jürg Halter an seiner Performance in der Villa
Helvetia – dem Info-Point der Biennale –, die anlässlich der Buchvernissage stattfand.
Immerhin wirkte der Besuch der Interventionen bei ihm offensichtlich als Katalysator.
Auch schwarzer Humor kann eine Reaktion auf Kunst sein – nicht die schlechteste
und überdies eine, die Fragen aufwirft über den Sinn und Unsinn solcher
«ortspezifischer Interventionen». Denn es kann kaum das Ziel einer Biennale sein, nur
hübsche Kulissen für Kunst zu bieten. Die Frage stellt sich zu Recht, ob die
künstlerischen Auseinandersetzungen auch eine gesellschaftliche Dimension besitzen.
Umgekehrt wäre es auch denkbar, dass der Ort auf die Person einwirkt, welche Kunst
macht. In diesem Falle entstünde so etwas wie ein Austausch. Dass dieser ausserhalb
des gewohnten Kunstkanons stattfindet, erhöht die Glaubwürdigkeit eines solchen
Unterfangens. 

Dieses muss sich allerdings immer seines eigenen blinden Flecks bewusst sein. Wie
nämlich der sogenannte «lokale Kontext» zu einer blossen Hintergrundszenerie
verkommen kann, zeigt das Beispiel Engadin. Bei aller Vielfalt des kulturellen
Angebots kann man nicht umhin, sich zu fragen, ob nicht langsam der Punkt der
Übersättigung erreicht ist. Aber wer weiss, am Ende gehört das zur Marketingstrategie
der Region angesichts des ausbleibenden Schnees. Kultur als Rettungsanker – auch
nicht übel. Und schliesslich ist ja auch in Städten permanent etwa los. Allerdings
gehört das Gefühl  der Dauerüberforderung wohl zum Wesen des Urbanen. Während
das Ländliche – vielleicht fälschlicherweise! – das Bild der Erholung evoziert. Wir
müssen uns vielleicht auch verabschieden von einem dualistischen Denken und diese
unterschiedlichen Territorien als zwei Seiten einer Medaille verstehen. Insofern kann
es durchaus fruchtbar sein, ländliche Gegenden durch die Brille der städtischen
Besucherin zu betrachten und andersherum dem urbanen Gewebe ländliche
Qualitäten abzugewinnen. Dazu eine allgemeine Fussnote: Die Abkehr von gewohnten
Denkmustern wird eine der grossen Herausforderungen im Zeitalter des
Posthumanismus sein.

Das Video «Ever Since We Crawled Out» von Julian Charrière wird in einem Holzlager gezeigt.
(Foto: Michel Gilgen)

Aber zurück zum Bergell und zu den ortsspezifischen Interventionen der Biennale
Bregaglia. Die Arbeiten der zwölf geladenen Kunstschaffenden – zwei davon sind Duos
– sind streng genommen nicht alle ortsspezifisch, zumal einzelne davon schon
bestanden. Die Kuratorinnen waren der Ansicht, dass diese bestehenden Werke auch
zu lokalen Fragen etwas beitragen können. Dazu gehört etwa die exzessive Nutzung
von natürlichen Ressourcen durch den Menschen, ein Thema mit globaler Aktualität.
Der Verlust und die Bedrohung des Lebensraums führte im Bergell der Bergsturz von
Bondo im Jahr 2017 vor Augen. Julian Charrières Video «Ever Since We Crawled
Out» (2018) beeindruckt auch nach wiederholter Sichtung. Das Geräusch der
fallenden und brechenden Bäume ist dabei fast brutaler als die Bilder, die in einer
Endlosschleife das Fallen der Bäume darstellen. Gezeigt wird die Arbeit in der Legnaia
Ca d’Martin, wo bis heute auch Holz gelagert wird. Einige der ruralen Bauten im
Bergell sind noch in Betrieb, bei anderen fand im Laufe der Jahre eine Umnutzung
statt. Das Tal ist auch eine beliebte Feriendestination im Sommer. Der Winter
hingegen ist hart.

Die Installation «Down the River» von Lena Maria Thüring (Foto: Michel Gilgen)

Von vergangener Brutalität erzählt die Videoinstallation «Down The River» von Lena
Maria Thüring. Sie setzt sich mit den Hexenprozessen auseinander, die im 17.
Jahrhundert stattfanden und teilweise protokolliert wurden. Das Dorf Vicosoprano
war Schauplatz der Prozesse und der Folterungen, der Richtplatz befand sich im Wald.
Die Künstlerin verhandelt in ihrem Werk wiederholt soziale und genderpolitische
Themen. Mit ihrer Arbeit, die in einem Stall gezeigt wird, ehrt sie das Wissen und den
Mut der Frauen, die wegen ihrer «Andersartigkeit» an den Rand der Gesellschaft
gedrängt und schliesslich im Namen einer staatlich sanktionierten Ordnung getötet
wurden. Die im Bergeller Dialekt gesprochene Litanei von Fragen bewirkte bei mir
einen fast tranceähnlichen Zustand. Dieser Effekt potenzierte sich durch die
Suggestivität der Bilder und der Szenografie. Die Wiederaneignung der historischen
Figur der Hexe ist hier mehr als eine feministische Geste. Denn die Hexe steht
symbolisch auch für ein menschliches Wesen, das sich nicht als Zentrum der
Schöpfung verstand (oder versteht), sondern als Teil eines Natur-Kultur-Kontinuums.
Pflanzen und Tiere sind gleichberechtigte Partner in diesem Weltbild. Dieser
alternative Subjektbegriff täte gerade jetzt angesichts der aktuellen Weltlage
besonders not.

Die Fotografien von Zoé Cornelius finden Besucher*innen in den zahlreichen Brunnen des Dorfes
Vicosoprano. (Foto: Michel Gilgen)

Einer intensiven Auseinandersetzung mit dem Tal entspringt auch die Recherche der
Lausanner Künstlerin Zoé Cornelius, welche die Wildcard für
Nachwuchskünstler*innen gewann. Sie kennt die Gegend von mehreren Besuchen.
Für ihre mehrteilige Installation an verschiedenen Orten im Dorf Vicosoprano schuf
sie die fiktive Figur «Sina», eine Art Alter Ego der Künstlerin und zugleich eine Frau
ohne bestimmte Identität. Zu Beginn sucht man als Besucherin nach der Kunst, auf
welche die zahlreichen Kreise im zur Verfügung gestellten Plan hindeuten. Habe ich
etwas übersehen? Beim dritten Brunnen geht einem dann ein Licht auf. Es muss
demnach etwas im (!) Brunnen geben. Und tatsächlich entdecke ich in der Tiefe des
Brunnengrundes eine Schwarz-Weiss-Fotografie, die vom Wasser leicht verzerrt ist.
Sina hat etwas von einer modernen Pippi Langstrumpf mit ihren Zöpfen und ihrer
offen zur Schau gestellten Abenteuerlust. Die Brunnen stehen zum einen für das
Wasser als lebensnotwendiges Gut und zum anderen für die Gemeinschaft. Cornelius
schafft es, verschiedene Aspekte auf spielerische Weise in ein Kunstwerk zu packen.
Die Leichtigkeit und der Humor dieser Arbeit erfrischen im wahrsten Sinne des
Wortes.

In den Malereien von Andriu Deplazes widerspiegeln sich auch die Themen Enge und Weite, die
das Bergell prägen. (Foto: Michel Gilgen)

Die Präsentation einer Reihe von Gemälden von Andriu Deplazes in einem alten
Engadinerhaus aus dem 16. Jahrhundert ist bester Beweis für einen gelungenen
Dialog zwischen Örtlichkeit und Kunst. Die Patina der Wände mit ihren vielen
sichtbaren Spuren der Zeit und der Menschen erscheint selber als eine Form von
Kunst – je nachdem, wie weit man den Begriff spannen möchte. Jedenfalls interagiert
die Stimmung der Räume fast mimetisch mit den Arbeiten, die der Bündner Künstler
unter das Motto des Körpers stellt. Die teilweise verstörenden menschlichen
Darstellungen offenbaren die Ambivalenz familiärer Konstellationen. Sie reflektieren,
wie im häuslichen Umfeld das Heim auch ins Un-heimliche kippen kann. Dieses
Fremde im Vertrauten zu zeigen, regt dazu an, über eigene Abgründe nachzudenken.
Der Kunstraum wird so zum Echoraum. 

Überhaupt zeitigte der Besuch des Dorfes mit seinen Installationen eine
entschleunigende Wirkung auf mich. Ups, da bediene ich wieder den Mythos des
heilen Dorfes. Aber es ist in der Tat so, dass Schlendern und Flanieren in Städten einer
zusätzlichen Bemühung bedarf, während dies einem in der Abgeschiedenheit einer
ländlichen Umgebung viel eher leichtfällt. In diesem Sinne kann man vom Bergell-
Besuch auch etwas für das Leben im urbanen Dschungel lernen. Im Idealfall wachsen
einem dann in der eigenen Stadt ganz plötzlich Pflanzen und andere «Wunder»
entgegen. So gesehen kann der Besuch der Biennale Bregaglia – viel eher als die
Verbindung zwischen den Dörfern – eine Verknüpfung zwischen dem eigenen Habitat
und dem entfernten Tal leisten.

 

 

Das Buch zur Ausstellung kann auch direkt über die Biennale Bregaglia bestellt
werden: mail@progetti-arte-bregaglia.ch
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Kultur Mit Rückenwind der
Talbevölkerung auf
Erfolgskurs: Biennale
Bregaglia

Zum zweiten Mal lockt die Biennale Bregaglia das
Kunstpublikum ins Bündner Hochtal. Das diesjährige
Kuratorinnenduo Bigna Guyer und Anna Vetsch hat
einen gut proportionierten Parcours durch
Vicosoprano konzipiert, der modellhaft für
Ausstellungen zeitgenössischer Kunst in
abgeschiedenen Tälern sein könnte.

25. August 2022 - 06:00

"Du hast nicht nein gesagt, richtig?" Die rhythmisch im Chor
gesprochene Suggestivfrage sorgt im Dämmerlicht eines alten
Holzstalls für Gänsehaut. Die Stimmen begleiten filmische
Nahaufnahmen von einem lodernden Feuer, von Händen, die
getrocknete Kräuter verarbeiten, von einer Gestalt, die Asche in
einen sprudelnden Fluss streut. Da fegt ein ungestümer Wind
durch das lückenhafte Gebälk des Stalls und versetzt die den
Bildschirm rahmenden, blau-transparenten Stoffvorhänge in
Wallungen, als würden auch sie sich empören über das
offenkundig ungerechte Verhör, das hier im Gange ist. Die
Richter:innen variieren ihre Unterstellungen im Laufe des kurzen
Films, doch schliesst jede "Frage" mit der Vergewisserung, die im
Bergeller Idiom Bargaiot besonders eindringlich klingt: "Giüst?
Giüst? Giüst?"   

"Richtig", es ist wieder Biennale im schönen Bergell und das neue
Video von Lena Maria Thüring ist eines von rund zehn eigens
dafür entstandenen Werken. Die Zürcher Künstlerin hat tief in der
Geschichte des beschaulichen Büdner Tals gegraben, um Protokolle
von historischen Bergeller Hexenprozessen und von Befragungen
heutiger weiblicher Gewaltopfer zu einem scharfsinnigen und
dabei poetischen Zeitraffer über Unterdrückung und Ermächtigung
der Frau, über Wertewandel, Furcht und Mut zu verdichten.

▲  Lena Maria Thüring, Down the river, 2022, Videoinstallation Michel Gilgen

Vertont wurden die Texte vom lokalen Gesangschor, die Bildebene
stammt von gestellten Szenen am Fluss Mera, der das Tal
durchzieht, und von Aufnahmen aus der Fabrikation der Soglio-
Produkte AG, die heute pflegende Schönheitsprodukte aus
regionalen Pflanzen herstellt. Damit bildet Thürings Biennale-
Beitrag nicht nur ein Highlight der Schau, sondern auch ein
"Maximum an Ortsspezifik", wie die beiden diesjährigen
Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch es auf einem
öffentlichen Rundgang im heissen Juli formulieren.      

Das Volk hat ja gesagt
Auch wenn viele der Angereisten die Ausstellung in einer
nahtlosen Reihe mit früheren Projekten sehen, die der
Trägerverein Progetti d’Arte in Val Bregaglia mit dem Churer
Kurator und Galeristen Luciano Fasciati seit 2012 im Tal realisiert
hat, markiert diese aktuelle Schau die Halbzeit eines Versuchs,
eines Novums, eines politischen Konsenses: 2019 wurde die
Bergeller Bevölkerung danach gefragt, ob sie eine Kunstbiennale
für vorerst drei Ausgaben mittels Leistungsvereinbarung über
245'000 Schweizer Franken mittragen möchte. Und sie hat ja gesagt.

Der Abstimmungserfolg kann als starkes Zeichen für die Kunst
gelesen werden, aber ebenso als Hoffnung in das ökonomische
Potenzial, das solch boomende Freilichtausstellungen in
abgelegenen Bergregionen im Schlepptau führen – namentlich den
Tourismus. Dieser Effekt ist auch an besagtem
Veranstaltungswochenende deutlich spürbar: Das Publikum
nächtigt in Hotels von Maloja bis Promontogno, denn die beiden
Gaststätten in Vicosoprano, dem Hauptschauplatz der diesjährigen
Biennale, sind ausgebucht; in der Gartenbeiz wird das
vernördlichte Trendgetränk Aperol Spritz getrunken und im
Dorfladen, der aktuell auch eine neue Videoarbeit von Rico
Scagliola & Michael Meier zwischen seiner Ware präsentiert, sind
die Nusstorten knapp geworden. Dabei wäre die hiesige Spezialität
ja eigentlich Kastanientorte …

▲  Rico Scagliola & Michael Meier, I resti del giorno, 2022, digitales Video, 6-teilig Michel Gilgen

Erfolgsversprechende Dimensionen
Besagtes Video des Zürcher Duos Scagliola & Meier hat in allen
sechs Bergeller Lebensmittelläden einen Auftritt und bildet damit
eine örtliche Ausnahme der aktuellen Schau. Wie schon Luciano
Fasciati, der 2020 noch die erste Ausgabe der "Test-
Biennalen" kuratierte, haben sich auch Guyer und Vetsch für ihre
Ausstellung in kluger Bescheidenheit auf eine einzelne Ortschaft,
Vicosoprano in der Mitte des rund 30 Kilometer langen Tals,
konzentriert. Das hat den Vorteil, dass man die Werke gut an einem
Nachmittag besichtigen kann – anders als beispielsweise bei der
gleichzeitig stattfindenden, ebenfalls noch jungen Art Safiental,
bei der die Kunsttourist:innen am Ende per Postauto oder gar mit
dem Auto von Station zu Station reisen.

Ist die überschaubare Dimension vielleicht mit ein Erfolgsrezept
für zyklische Ausstellungen in Bergtälern? Die Môtiers – Art en
plein Air im Val-de-Travers beispielsweise ist als Spaziergang von
zwei bis drei Stunden konzipiert und findet in Abständen von rund
vier Jahren immerhin schon seit 1985 statt. Eine solch zeitlich
langfristige Perspektive wünscht man auch der Biennale Bregaglia.
Momentan scheint sie auf Kurs: Bis zum Redaktionsschluss dieses
Textes Anfang August hat die Schau von Guyer und Vetsch "über
den Daumen gepeilt" eine stattliche Zahl von rund 4500
Besuchenden angelockt, wie es auf Anfrage heisst.       

▲  Das ehemalige Rathaus von Vicosoprano mit dem in der zweiten Hälfte des 13. Jahrhunderts erbauten Rundturm im
Val Bregaglia. Keystone / Christian Beutler

Entdeckungen auf kleinem Raum
Zwölf Werke von mehrheitlich nationalen Kunstschaffenden haben
die beiden Kuratorinnen an ausgewählten Lokalitäten innerhalb
des Dreihundert-Seelen-Dorfes Vicosoprano platziert. Sie öffnen
dabei oft Türen zu sonst unzugänglichen oder unwirtlichen Orten,
die mit der Kunst in ein fruchtbares Zwiegespräch treten: Ein reich
mit Sgraffiti verziertes historisches Haus im Dorfkern, das seine
Geschichte für eine halbe Dekade hinter dicken Mauern und
verschlossenen Türen verschwieg, wird zum Schauplatz für einen
gewaltigen neuen Bilderzyklus von Andriu Deplazes. Er erzählt von
existenzieller Vereinzelung im zwischenmenschlichen und
familiären Gefüge. In einer "wild" gewachsenen Container-Zeile
entlang des Flusses, von den Dorfbewohner:innen in den 1960er-
Jahren als Garagen installiert, zeigt die Zürcher Künstlerin 
Alexandra Navratil einen assoziativ atemberaubenden filmischen
Zusammenschnitt von – natürlich auftretenden oder unter teils
fragwürdigen Bedingungen provozierten – kreatürlichen Reflexen.

▲  Andriu Deplazes, Körper an Körper, 2022, Öl auf Leinwand Michel Gilgen

▲  Alexandra Navratil, The Fluttering Being, 2022, HD-Video, Farbe/Ton, 5’ 20’’, Klangkomposition von Natalia Dominguez
Rangel Michel Gilgen

Derweil hat sich in den zahlreichen Dorfbrunnen des Ortes mit
Sina eine Art Bergeller Pippi Langstrumpf eingenistet. Ihre
Schöpferin, die junge Lausannerin Zoé Cornelius, hat mit diesem
zauberhaften Konzept einen im Vorfeld der Biennale
ausgeschriebenen Wettbewerb für Nachwuchskünstler:innen
gewonnen.

▲  Zoé Cornelius, Sina, 2022, 11 Fotografien auf Metall Michel Gilgen

Hinter verschlossenen Fensterläden in einem kompakt
proportionierten Hausanbau haben Vetsch und Guyer zudem ein
Holzlager ausfindig gemacht, das wie gemacht schien für eine der
drei nicht ortsspezifisch entstandenen Arbeiten dieser Biennale: In
dem Film Ever Since We Crawled Out von 2018 verdichtet der
gefeierte Auslandschweizer Julian Charrière gesammelte
Archivfilme von Baumfällungen zu einer schwindelerregenden
Kaskade des Fallens und Fallens und Fallens. Beim wiederholten
Anblick der jahrhundertealten Riesengewächse, die durch einen
sauberen Schnitt zu Boden stürzen, öffnet sich jäh wieder die
ganze Abgründigkeit der menschlichen Spezies, die uns in einer
anderen Ausprägung schon im Film von Thüring so sehr unter die
Haut ging.

▲  Julian Charrière, Ever Since We Crawled Out, 2018, HD-Schwarz-Weiss-Video Michel Gilgen

Konzeptuelles Hintergrundrauschen
Zwar gerät bei all dem das übergeordnete Motto der aktuellen
Biennale Bregaglia, die "Verbindung der Bergeller Dörfer
untereinander", etwas aus dem Blick. Guyer und Vetsch haben die
thematische Engführung einerseits in Bezug auf die Ortswahl neu
gedeutet und sie andererseits im konzeptuellen Überbau ihrer
Ausstellung sowie im Rahmenprogramm verankert, um den
Kunstschaffenden und ihren Werken danach freie
Entfaltungsmöglichkeit zu lassen: "Uns interessierten insbesondere
die Infrastrukturen des Tals, seine Geografie, seine Rolle als
Handelsroute in den Süden, der Bau der Passstrasse nach Maloja,
die Hexenprozesse sowie das Dorfbild von Vicosoprano", erklären
sie ihre Ausgangsüberlegungen im Begleitkatalog und auf besagtem
Rundgang im Juli. Die erwähnten Aspekte schwingen in den
gezeigten Arbeiten oder in ihrer Platzierung mit, drängen sich aber
nicht auf. Und das ist gut so.

Denn schliesslich geht es bei einer solchen Freilichtausstellung ja
vor allem um das Erleben und "Ergehen" der Kunst, um das
gleichzeitige Entdecken eines Ortes und um das Gefühl, in dieser
Mixtur aus Berg- und Kunstlandschaft für kurze Zeit dem Alltag zu
entrinnen, um im Spiegel der Kunst der Welt neu zu begegnen.
Richtig? Giüst!

"Biennale Bregaglia 2022": Vicosoprano, bis 24. September 2022.

▲  Nevin Aladağ, Color Floating, blue green, 2021, verschiedene Metalle, farbige Nylon-Strümpfe, LED-Draht, 55 x 100 cm
Michel Gilgen
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▲  Das ehemalige Rathaus von Vicosoprano mit dem in der zweiten Hälfte des 13. Jahrhunderts erbauten Rundturm im
Val Bregaglia. Keystone / Christian Beutler

Entdeckungen auf kleinem Raum
Zwölf Werke von mehrheitlich nationalen Kunstschaffenden haben
die beiden Kuratorinnen an ausgewählten Lokalitäten innerhalb
des Dreihundert-Seelen-Dorfes Vicosoprano platziert. Sie öffnen
dabei oft Türen zu sonst unzugänglichen oder unwirtlichen Orten,
die mit der Kunst in ein fruchtbares Zwiegespräch treten: Ein reich
mit Sgraffiti verziertes historisches Haus im Dorfkern, das seine
Geschichte für eine halbe Dekade hinter dicken Mauern und
verschlossenen Türen verschwieg, wird zum Schauplatz für einen
gewaltigen neuen Bilderzyklus von Andriu Deplazes. Er erzählt von
existenzieller Vereinzelung im zwischenmenschlichen und
familiären Gefüge. In einer "wild" gewachsenen Container-Zeile
entlang des Flusses, von den Dorfbewohner:innen in den 1960er-
Jahren als Garagen installiert, zeigt die Zürcher Künstlerin 
Alexandra Navratil einen assoziativ atemberaubenden filmischen
Zusammenschnitt von – natürlich auftretenden oder unter teils
fragwürdigen Bedingungen provozierten – kreatürlichen Reflexen.

▲  Andriu Deplazes, Körper an Körper, 2022, Öl auf Leinwand Michel Gilgen

▲  Alexandra Navratil, The Fluttering Being, 2022, HD-Video, Farbe/Ton, 5’ 20’’, Klangkomposition von Natalia Dominguez
Rangel Michel Gilgen

Derweil hat sich in den zahlreichen Dorfbrunnen des Ortes mit
Sina eine Art Bergeller Pippi Langstrumpf eingenistet. Ihre
Schöpferin, die junge Lausannerin Zoé Cornelius, hat mit diesem
zauberhaften Konzept einen im Vorfeld der Biennale
ausgeschriebenen Wettbewerb für Nachwuchskünstler:innen
gewonnen.

▲  Zoé Cornelius, Sina, 2022, 11 Fotografien auf Metall Michel Gilgen

Hinter verschlossenen Fensterläden in einem kompakt
proportionierten Hausanbau haben Vetsch und Guyer zudem ein
Holzlager ausfindig gemacht, das wie gemacht schien für eine der
drei nicht ortsspezifisch entstandenen Arbeiten dieser Biennale: In
dem Film Ever Since We Crawled Out von 2018 verdichtet der
gefeierte Auslandschweizer Julian Charrière gesammelte
Archivfilme von Baumfällungen zu einer schwindelerregenden
Kaskade des Fallens und Fallens und Fallens. Beim wiederholten
Anblick der jahrhundertealten Riesengewächse, die durch einen
sauberen Schnitt zu Boden stürzen, öffnet sich jäh wieder die
ganze Abgründigkeit der menschlichen Spezies, die uns in einer
anderen Ausprägung schon im Film von Thüring so sehr unter die
Haut ging.

▲  Julian Charrière, Ever Since We Crawled Out, 2018, HD-Schwarz-Weiss-Video Michel Gilgen

Konzeptuelles Hintergrundrauschen
Zwar gerät bei all dem das übergeordnete Motto der aktuellen
Biennale Bregaglia, die "Verbindung der Bergeller Dörfer
untereinander", etwas aus dem Blick. Guyer und Vetsch haben die
thematische Engführung einerseits in Bezug auf die Ortswahl neu
gedeutet und sie andererseits im konzeptuellen Überbau ihrer
Ausstellung sowie im Rahmenprogramm verankert, um den
Kunstschaffenden und ihren Werken danach freie
Entfaltungsmöglichkeit zu lassen: "Uns interessierten insbesondere
die Infrastrukturen des Tals, seine Geografie, seine Rolle als
Handelsroute in den Süden, der Bau der Passstrasse nach Maloja,
die Hexenprozesse sowie das Dorfbild von Vicosoprano", erklären
sie ihre Ausgangsüberlegungen im Begleitkatalog und auf besagtem
Rundgang im Juli. Die erwähnten Aspekte schwingen in den
gezeigten Arbeiten oder in ihrer Platzierung mit, drängen sich aber
nicht auf. Und das ist gut so.

Denn schliesslich geht es bei einer solchen Freilichtausstellung ja
vor allem um das Erleben und "Ergehen" der Kunst, um das
gleichzeitige Entdecken eines Ortes und um das Gefühl, in dieser
Mixtur aus Berg- und Kunstlandschaft für kurze Zeit dem Alltag zu
entrinnen, um im Spiegel der Kunst der Welt neu zu begegnen.
Richtig? Giüst!

"Biennale Bregaglia 2022": Vicosoprano, bis 24. September 2022.

▲  Nevin Aladağ, Color Floating, blue green, 2021, verschiedene Metalle, farbige Nylon-Strümpfe, LED-Draht, 55 x 100 cm
Michel Gilgen
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Bregaglia

Zum zweiten Mal lockt die Biennale Bregaglia das
Kunstpublikum ins Bündner Hochtal. Das diesjährige
Kuratorinnenduo Bigna Guyer und Anna Vetsch hat
einen gut proportionierten Parcours durch
Vicosoprano konzipiert, der modellhaft für
Ausstellungen zeitgenössischer Kunst in
abgeschiedenen Tälern sein könnte.

25. August 2022 - 06:00

"Du hast nicht nein gesagt, richtig?" Die rhythmisch im Chor
gesprochene Suggestivfrage sorgt im Dämmerlicht eines alten
Holzstalls für Gänsehaut. Die Stimmen begleiten filmische
Nahaufnahmen von einem lodernden Feuer, von Händen, die
getrocknete Kräuter verarbeiten, von einer Gestalt, die Asche in
einen sprudelnden Fluss streut. Da fegt ein ungestümer Wind
durch das lückenhafte Gebälk des Stalls und versetzt die den
Bildschirm rahmenden, blau-transparenten Stoffvorhänge in
Wallungen, als würden auch sie sich empören über das
offenkundig ungerechte Verhör, das hier im Gange ist. Die
Richter:innen variieren ihre Unterstellungen im Laufe des kurzen
Films, doch schliesst jede "Frage" mit der Vergewisserung, die im
Bergeller Idiom Bargaiot besonders eindringlich klingt: "Giüst?
Giüst? Giüst?"   

"Richtig", es ist wieder Biennale im schönen Bergell und das neue
Video von Lena Maria Thüring ist eines von rund zehn eigens
dafür entstandenen Werken. Die Zürcher Künstlerin hat tief in der
Geschichte des beschaulichen Büdner Tals gegraben, um Protokolle
von historischen Bergeller Hexenprozessen und von Befragungen
heutiger weiblicher Gewaltopfer zu einem scharfsinnigen und
dabei poetischen Zeitraffer über Unterdrückung und Ermächtigung
der Frau, über Wertewandel, Furcht und Mut zu verdichten.

▲  Lena Maria Thüring, Down the river, 2022, Videoinstallation Michel Gilgen

Vertont wurden die Texte vom lokalen Gesangschor, die Bildebene
stammt von gestellten Szenen am Fluss Mera, der das Tal
durchzieht, und von Aufnahmen aus der Fabrikation der Soglio-
Produkte AG, die heute pflegende Schönheitsprodukte aus
regionalen Pflanzen herstellt. Damit bildet Thürings Biennale-
Beitrag nicht nur ein Highlight der Schau, sondern auch ein
"Maximum an Ortsspezifik", wie die beiden diesjährigen
Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch es auf einem
öffentlichen Rundgang im heissen Juli formulieren.      

Das Volk hat ja gesagt
Auch wenn viele der Angereisten die Ausstellung in einer
nahtlosen Reihe mit früheren Projekten sehen, die der
Trägerverein Progetti d’Arte in Val Bregaglia mit dem Churer
Kurator und Galeristen Luciano Fasciati seit 2012 im Tal realisiert
hat, markiert diese aktuelle Schau die Halbzeit eines Versuchs,
eines Novums, eines politischen Konsenses: 2019 wurde die
Bergeller Bevölkerung danach gefragt, ob sie eine Kunstbiennale
für vorerst drei Ausgaben mittels Leistungsvereinbarung über
245'000 Schweizer Franken mittragen möchte. Und sie hat ja gesagt.

Der Abstimmungserfolg kann als starkes Zeichen für die Kunst
gelesen werden, aber ebenso als Hoffnung in das ökonomische
Potenzial, das solch boomende Freilichtausstellungen in
abgelegenen Bergregionen im Schlepptau führen – namentlich den
Tourismus. Dieser Effekt ist auch an besagtem
Veranstaltungswochenende deutlich spürbar: Das Publikum
nächtigt in Hotels von Maloja bis Promontogno, denn die beiden
Gaststätten in Vicosoprano, dem Hauptschauplatz der diesjährigen
Biennale, sind ausgebucht; in der Gartenbeiz wird das
vernördlichte Trendgetränk Aperol Spritz getrunken und im
Dorfladen, der aktuell auch eine neue Videoarbeit von Rico
Scagliola & Michael Meier zwischen seiner Ware präsentiert, sind
die Nusstorten knapp geworden. Dabei wäre die hiesige Spezialität
ja eigentlich Kastanientorte …

▲  Rico Scagliola & Michael Meier, I resti del giorno, 2022, digitales Video, 6-teilig Michel Gilgen

Erfolgsversprechende Dimensionen
Besagtes Video des Zürcher Duos Scagliola & Meier hat in allen
sechs Bergeller Lebensmittelläden einen Auftritt und bildet damit
eine örtliche Ausnahme der aktuellen Schau. Wie schon Luciano
Fasciati, der 2020 noch die erste Ausgabe der "Test-
Biennalen" kuratierte, haben sich auch Guyer und Vetsch für ihre
Ausstellung in kluger Bescheidenheit auf eine einzelne Ortschaft,
Vicosoprano in der Mitte des rund 30 Kilometer langen Tals,
konzentriert. Das hat den Vorteil, dass man die Werke gut an einem
Nachmittag besichtigen kann – anders als beispielsweise bei der
gleichzeitig stattfindenden, ebenfalls noch jungen Art Safiental,
bei der die Kunsttourist:innen am Ende per Postauto oder gar mit
dem Auto von Station zu Station reisen.

Ist die überschaubare Dimension vielleicht mit ein Erfolgsrezept
für zyklische Ausstellungen in Bergtälern? Die Môtiers – Art en
plein Air im Val-de-Travers beispielsweise ist als Spaziergang von
zwei bis drei Stunden konzipiert und findet in Abständen von rund
vier Jahren immerhin schon seit 1985 statt. Eine solch zeitlich
langfristige Perspektive wünscht man auch der Biennale Bregaglia.
Momentan scheint sie auf Kurs: Bis zum Redaktionsschluss dieses
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▲  Alexandra Navratil, The Fluttering Being, 2022, HD-Video, Farbe/Ton, 5’ 20’’, Klangkomposition von Natalia Dominguez
Rangel Michel Gilgen

Derweil hat sich in den zahlreichen Dorfbrunnen des Ortes mit
Sina eine Art Bergeller Pippi Langstrumpf eingenistet. Ihre
Schöpferin, die junge Lausannerin Zoé Cornelius, hat mit diesem
zauberhaften Konzept einen im Vorfeld der Biennale
ausgeschriebenen Wettbewerb für Nachwuchskünstler:innen
gewonnen.

▲  Zoé Cornelius, Sina, 2022, 11 Fotografien auf Metall Michel Gilgen

Hinter verschlossenen Fensterläden in einem kompakt
proportionierten Hausanbau haben Vetsch und Guyer zudem ein
Holzlager ausfindig gemacht, das wie gemacht schien für eine der
drei nicht ortsspezifisch entstandenen Arbeiten dieser Biennale: In
dem Film Ever Since We Crawled Out von 2018 verdichtet der
gefeierte Auslandschweizer Julian Charrière gesammelte
Archivfilme von Baumfällungen zu einer schwindelerregenden
Kaskade des Fallens und Fallens und Fallens. Beim wiederholten
Anblick der jahrhundertealten Riesengewächse, die durch einen
sauberen Schnitt zu Boden stürzen, öffnet sich jäh wieder die
ganze Abgründigkeit der menschlichen Spezies, die uns in einer
anderen Ausprägung schon im Film von Thüring so sehr unter die
Haut ging.

▲  Julian Charrière, Ever Since We Crawled Out, 2018, HD-Schwarz-Weiss-Video Michel Gilgen

Konzeptuelles Hintergrundrauschen
Zwar gerät bei all dem das übergeordnete Motto der aktuellen
Biennale Bregaglia, die "Verbindung der Bergeller Dörfer
untereinander", etwas aus dem Blick. Guyer und Vetsch haben die
thematische Engführung einerseits in Bezug auf die Ortswahl neu
gedeutet und sie andererseits im konzeptuellen Überbau ihrer
Ausstellung sowie im Rahmenprogramm verankert, um den
Kunstschaffenden und ihren Werken danach freie
Entfaltungsmöglichkeit zu lassen: "Uns interessierten insbesondere
die Infrastrukturen des Tals, seine Geografie, seine Rolle als
Handelsroute in den Süden, der Bau der Passstrasse nach Maloja,
die Hexenprozesse sowie das Dorfbild von Vicosoprano", erklären
sie ihre Ausgangsüberlegungen im Begleitkatalog und auf besagtem
Rundgang im Juli. Die erwähnten Aspekte schwingen in den
gezeigten Arbeiten oder in ihrer Platzierung mit, drängen sich aber
nicht auf. Und das ist gut so.

Denn schliesslich geht es bei einer solchen Freilichtausstellung ja
vor allem um das Erleben und "Ergehen" der Kunst, um das
gleichzeitige Entdecken eines Ortes und um das Gefühl, in dieser
Mixtur aus Berg- und Kunstlandschaft für kurze Zeit dem Alltag zu
entrinnen, um im Spiegel der Kunst der Welt neu zu begegnen.
Richtig? Giüst!

"Biennale Bregaglia 2022": Vicosoprano, bis 24. September 2022.

▲  Nevin Aladağ, Color Floating, blue green, 2021, verschiedene Metalle, farbige Nylon-Strümpfe, LED-Draht, 55 x 100 cm
Michel Gilgen
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Kultur Mit Rückenwind der
Talbevölkerung auf
Erfolgskurs: Biennale
Bregaglia

Zum zweiten Mal lockt die Biennale Bregaglia das
Kunstpublikum ins Bündner Hochtal. Das diesjährige
Kuratorinnenduo Bigna Guyer und Anna Vetsch hat
einen gut proportionierten Parcours durch
Vicosoprano konzipiert, der modellhaft für
Ausstellungen zeitgenössischer Kunst in
abgeschiedenen Tälern sein könnte.

25. August 2022 - 06:00

"Du hast nicht nein gesagt, richtig?" Die rhythmisch im Chor
gesprochene Suggestivfrage sorgt im Dämmerlicht eines alten
Holzstalls für Gänsehaut. Die Stimmen begleiten filmische
Nahaufnahmen von einem lodernden Feuer, von Händen, die
getrocknete Kräuter verarbeiten, von einer Gestalt, die Asche in
einen sprudelnden Fluss streut. Da fegt ein ungestümer Wind
durch das lückenhafte Gebälk des Stalls und versetzt die den
Bildschirm rahmenden, blau-transparenten Stoffvorhänge in
Wallungen, als würden auch sie sich empören über das
offenkundig ungerechte Verhör, das hier im Gange ist. Die
Richter:innen variieren ihre Unterstellungen im Laufe des kurzen
Films, doch schliesst jede "Frage" mit der Vergewisserung, die im
Bergeller Idiom Bargaiot besonders eindringlich klingt: "Giüst?
Giüst? Giüst?"   

"Richtig", es ist wieder Biennale im schönen Bergell und das neue
Video von Lena Maria Thüring ist eines von rund zehn eigens
dafür entstandenen Werken. Die Zürcher Künstlerin hat tief in der
Geschichte des beschaulichen Büdner Tals gegraben, um Protokolle
von historischen Bergeller Hexenprozessen und von Befragungen
heutiger weiblicher Gewaltopfer zu einem scharfsinnigen und
dabei poetischen Zeitraffer über Unterdrückung und Ermächtigung
der Frau, über Wertewandel, Furcht und Mut zu verdichten.

▲  Lena Maria Thüring, Down the river, 2022, Videoinstallation Michel Gilgen

Vertont wurden die Texte vom lokalen Gesangschor, die Bildebene
stammt von gestellten Szenen am Fluss Mera, der das Tal
durchzieht, und von Aufnahmen aus der Fabrikation der Soglio-
Produkte AG, die heute pflegende Schönheitsprodukte aus
regionalen Pflanzen herstellt. Damit bildet Thürings Biennale-
Beitrag nicht nur ein Highlight der Schau, sondern auch ein
"Maximum an Ortsspezifik", wie die beiden diesjährigen
Kuratorinnen Bigna Guyer und Anna Vetsch es auf einem
öffentlichen Rundgang im heissen Juli formulieren.      

Das Volk hat ja gesagt
Auch wenn viele der Angereisten die Ausstellung in einer
nahtlosen Reihe mit früheren Projekten sehen, die der
Trägerverein Progetti d’Arte in Val Bregaglia mit dem Churer
Kurator und Galeristen Luciano Fasciati seit 2012 im Tal realisiert
hat, markiert diese aktuelle Schau die Halbzeit eines Versuchs,
eines Novums, eines politischen Konsenses: 2019 wurde die
Bergeller Bevölkerung danach gefragt, ob sie eine Kunstbiennale
für vorerst drei Ausgaben mittels Leistungsvereinbarung über
245'000 Schweizer Franken mittragen möchte. Und sie hat ja gesagt.

Der Abstimmungserfolg kann als starkes Zeichen für die Kunst
gelesen werden, aber ebenso als Hoffnung in das ökonomische
Potenzial, das solch boomende Freilichtausstellungen in
abgelegenen Bergregionen im Schlepptau führen – namentlich den
Tourismus. Dieser Effekt ist auch an besagtem
Veranstaltungswochenende deutlich spürbar: Das Publikum
nächtigt in Hotels von Maloja bis Promontogno, denn die beiden
Gaststätten in Vicosoprano, dem Hauptschauplatz der diesjährigen
Biennale, sind ausgebucht; in der Gartenbeiz wird das
vernördlichte Trendgetränk Aperol Spritz getrunken und im
Dorfladen, der aktuell auch eine neue Videoarbeit von Rico
Scagliola & Michael Meier zwischen seiner Ware präsentiert, sind
die Nusstorten knapp geworden. Dabei wäre die hiesige Spezialität
ja eigentlich Kastanientorte …

▲  Rico Scagliola & Michael Meier, I resti del giorno, 2022, digitales Video, 6-teilig Michel Gilgen

Erfolgsversprechende Dimensionen
Besagtes Video des Zürcher Duos Scagliola & Meier hat in allen
sechs Bergeller Lebensmittelläden einen Auftritt und bildet damit
eine örtliche Ausnahme der aktuellen Schau. Wie schon Luciano
Fasciati, der 2020 noch die erste Ausgabe der "Test-
Biennalen" kuratierte, haben sich auch Guyer und Vetsch für ihre
Ausstellung in kluger Bescheidenheit auf eine einzelne Ortschaft,
Vicosoprano in der Mitte des rund 30 Kilometer langen Tals,
konzentriert. Das hat den Vorteil, dass man die Werke gut an einem
Nachmittag besichtigen kann – anders als beispielsweise bei der
gleichzeitig stattfindenden, ebenfalls noch jungen Art Safiental,
bei der die Kunsttourist:innen am Ende per Postauto oder gar mit
dem Auto von Station zu Station reisen.

Ist die überschaubare Dimension vielleicht mit ein Erfolgsrezept
für zyklische Ausstellungen in Bergtälern? Die Môtiers – Art en
plein Air im Val-de-Travers beispielsweise ist als Spaziergang von
zwei bis drei Stunden konzipiert und findet in Abständen von rund
vier Jahren immerhin schon seit 1985 statt. Eine solch zeitlich
langfristige Perspektive wünscht man auch der Biennale Bregaglia.
Momentan scheint sie auf Kurs: Bis zum Redaktionsschluss dieses
Textes Anfang August hat die Schau von Guyer und Vetsch "über
den Daumen gepeilt" eine stattliche Zahl von rund 4500
Besuchenden angelockt, wie es auf Anfrage heisst.       

▲  Das ehemalige Rathaus von Vicosoprano mit dem in der zweiten Hälfte des 13. Jahrhunderts erbauten Rundturm im
Val Bregaglia. Keystone / Christian Beutler

Entdeckungen auf kleinem Raum
Zwölf Werke von mehrheitlich nationalen Kunstschaffenden haben
die beiden Kuratorinnen an ausgewählten Lokalitäten innerhalb
des Dreihundert-Seelen-Dorfes Vicosoprano platziert. Sie öffnen
dabei oft Türen zu sonst unzugänglichen oder unwirtlichen Orten,
die mit der Kunst in ein fruchtbares Zwiegespräch treten: Ein reich
mit Sgraffiti verziertes historisches Haus im Dorfkern, das seine
Geschichte für eine halbe Dekade hinter dicken Mauern und
verschlossenen Türen verschwieg, wird zum Schauplatz für einen
gewaltigen neuen Bilderzyklus von Andriu Deplazes. Er erzählt von
existenzieller Vereinzelung im zwischenmenschlichen und
familiären Gefüge. In einer "wild" gewachsenen Container-Zeile
entlang des Flusses, von den Dorfbewohner:innen in den 1960er-
Jahren als Garagen installiert, zeigt die Zürcher Künstlerin 
Alexandra Navratil einen assoziativ atemberaubenden filmischen
Zusammenschnitt von – natürlich auftretenden oder unter teils
fragwürdigen Bedingungen provozierten – kreatürlichen Reflexen.

▲  Andriu Deplazes, Körper an Körper, 2022, Öl auf Leinwand Michel Gilgen
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Biennale Bregaglia, die "Verbindung der Bergeller Dörfer
untereinander", etwas aus dem Blick. Guyer und Vetsch haben die
thematische Engführung einerseits in Bezug auf die Ortswahl neu
gedeutet und sie andererseits im konzeptuellen Überbau ihrer
Ausstellung sowie im Rahmenprogramm verankert, um den
Kunstschaffenden und ihren Werken danach freie
Entfaltungsmöglichkeit zu lassen: "Uns interessierten insbesondere
die Infrastrukturen des Tals, seine Geografie, seine Rolle als
Handelsroute in den Süden, der Bau der Passstrasse nach Maloja,
die Hexenprozesse sowie das Dorfbild von Vicosoprano", erklären
sie ihre Ausgangsüberlegungen im Begleitkatalog und auf besagtem
Rundgang im Juli. Die erwähnten Aspekte schwingen in den
gezeigten Arbeiten oder in ihrer Platzierung mit, drängen sich aber
nicht auf. Und das ist gut so.

Denn schliesslich geht es bei einer solchen Freilichtausstellung ja
vor allem um das Erleben und "Ergehen" der Kunst, um das
gleichzeitige Entdecken eines Ortes und um das Gefühl, in dieser
Mixtur aus Berg- und Kunstlandschaft für kurze Zeit dem Alltag zu
entrinnen, um im Spiegel der Kunst der Welt neu zu begegnen.
Richtig? Giüst!

"Biennale Bregaglia 2022": Vicosoprano, bis 24. September 2022.

▲  Nevin Aladağ, Color Floating, blue green, 2021, verschiedene Metalle, farbige Nylon-Strümpfe, LED-Draht, 55 x 100 cm
Michel Gilgen
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In Übereinstimmung mit den JTI-Standards
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Kommentare unter diesem Artikel wurden deaktiviert. Einen
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Antisemitismus in der Schweiz
In Krisen neigen viele Menschen zu antisemitischen
Erklärungsmustern – seit Jahrhunderten. Auch die
Schweiz hat damit eine längere Geschichte.

Antisemitismus in der Schweiz
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Alexandra Navratils Film «!e Fluttering Being» in einer Bergeller Garage. Fotos:

Michel Gilgen

Die Kunst im Dorf
lassen
Am 24. September geht die Biennale Bregalia zu Ende –
nicht in der Landschaft des Bergell, sondern im
Hauptort Vicosoprano. Künstlerische Eingriffe führen
einen an Orte, die man dort nicht erwartet.

Axel Simon  08.09.2022 19:29

Kunstfestivals in Bergtälern sind überflüssig. Was können
die feingesponnenen Konzepte zeitgenössischer Künstler
schon gegen die Kraft der Natur und die Wurzeln der
Kultur ausrichten? Die Antwort von Bigna Guyer und Anna
Vetsch: Als Kuratorinnen der Biennale Bregaglia
beschränken sie sich auf den Bergeller Hauptort
Vicosoprano. Die 12 eingeladenen Künstlerinnen sollten
auf ihre jeweiligen Orte eingehen und gleichzeitig die
Verbindung zu den anderen Dörfern zum !ema machen.

https://www.hochparterre.ch/nachrichten/kultur/die-kunst-im-dorf-lassen
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Die Fassade des Ca d’Pruz aus dem 16. Jahrhundert. Das Haus steht schon
lange leer.
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Durch die Gassen schlendernd, macht man so
Entdeckungen: Fotos in Brunnen, Lampions über dem
Fluss, ein landartiges Steinpodest am Ende eines Bergwegs.
Oder das phantastische, lange leer stehende Ca d’Pruz. Im
desolaten Haus hängen farbige Bilder von Andrea Deplazes,
inspiriert von den russigen Räumen und den Sgraffiti der
Fassade aus dem 16. Jahrhundert. Zwei Gassen, eine alte
Brücke und ein paar Hundert Flussmeter weiter steht man
vor einer Reihe Garagenhäuser mit Osteuropa-Charme.
Eines steht offen, darin Ölgeruch, an den Nerven sägender
Geräuschteppich und die Projektion eines schnell
geschnittenen Filmes von Alexandra Navratil: ein rollendes
Auge, eine zuckende Hand, drückende Finger an einer
Raupe, eine Blume wächst in Zeitraffer. Nach solchen
Bildern an solchen Orten sieht man das Dorfidyll anders.

Die Arbeit «Körper an Körper» zeigt Andriu Deplazes in den desolaten Räumen des
Ca d’Pruz.
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Kommentare

Ölgeruch, Geräuschteppich und die Projektion eines schnell geschnittenen
Filmes.

Nur noch bis zum 24. September. Programm hier. Katalog ‹Insieme congiunti› bei
Scheidegger & Spiess.

Axel Simon simon@hochparterre.ch

Kultur Kunst
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